MARCO AVRELIO 

CON L'HOROLOGIO 

DE’ PRENC I PI. 

L 1 2 1^0 Q^V A R T 0: 

NEL QVALE SI TRATTA COME IL 
Prencipe fi deue gouemare nella Tua corte, 

•Secala. 

3 )i 7 ^voro ej st ^mtjlto t et ^doeji^ato 

di VofliUc^i Et con diligenza rcuìflo . 

Ho ta in quella vlrimairaprdEone da moki errori c (purgato , Se corredo 
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ALLILLV STRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE, 

V ‘ I 

IL SIGNORE DON ALFONSO DA ESTE, 

Duca di Ferrara. 


Arco Aurelio Imperatore , & Filofofo di 
quanti ne furono veramente dignlffimo, 
& lodatiflimo, fu giudicato dall llluflre , 
& Rcuerendo Monfìgnor Antonio di 
Gueuara,Vefcouodi Mondogncto, con 
ueneuole foggetto da formar con l’ef- 
fempio di lui, vn vero Prcncipe fecondo 
che vn legittimo formò Xenofonte con 
l’eflempio di Ciro . Quell opera fu diuifa daF’Auttore in quat- 
tro parti, dellequali tre fino ad hora n’ha godute il mondo, & 
per quanto s’è potuto comprendere , con molta fodisfattionc , 
& contentezza . Reftauaci anchora il Quarto Libro , ch’infe- 
gna al Prencipc la Regola di gouemare fe fleflo, & la corte fua. 
Onde io non perdonando ad alcuna fpefa , ò fatica , hauutone 
l’dTemplare Spagnuolo.ho fatto tradurlo per beneficio vniuer- 
fale,& hollo Rampato . Et perche il dottiflimo, & non mai pie- 
namente commendato Signor Giouan Battifla Pigna, volendo 
crear nel fuo Principe & ne’ fuoi Heroici,vn Prencipe veraman 
te Heroico, parmi c’habbia prefo per foggetto l'Eccellenza vo 
(Ira Illuflrifrnna,& ciò con fìngolar giudicio Se teflimonio di ve 
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rltà incorrotta, io douendo eleggermi vn Prencipe.a cui quella 
opera de Principi dedicar doudfi,ho (limato a niun piu eSuenir 
foche alla E.V.IIiuflriflìma.la quale di tanto fuperale bontà, te 
yirtù,c'l valor di Marc' Aurelio quanto egli non pur fu pagano 
maperfecutor de iChriftiani, & V. E. come ottimo Prencipc 
Chriftiano ha la protettion della nostra Santiflìma fede , & fe 
guel’cfTempio defuoifomofiflimi Progenitori, c’hanno eterna- 
mente aiutaro,& difefo la Santa Chieia Romana.Supplico dun 
que humilmcnte la E.V.Illuftriffima , che mi faccia grata di ac- 
cettar qucfto Quarto Libro di Marco Aurelio , ch’iocon o- 
gni riuerenza le dedico , & hauermt nel numero de i fuoi fer- 
uirori , che le defidcrano felicità perpetua . Aio* di 

Nouembre* ijtfa* Di Vcnctia. 

> » , 

* ' . i ‘ . 

Di V. Eccell. /IJlulir. 



Humilifllmo feruitore* 


’ . ' L 

* , < 

Eranccfco Portonaris. > 
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A I LETTORI FRANCESCO 


PORTONARIS. 


Niuno di voi farà nafcofto benigniflìmr 
Lettori, il prefente Quarto libro di Marc» 
Aurelio efler ueramcnte opera , & teflu- 
ra del Vefcouo di Mondogneto , che 
compofc gli altri tre , fi per che la frafi è 
tutta fua , & la fertilità della fua dottrina 
fi riconofce paragonando quello con gli 
altri luoi Libri , come , anchora perche 
da coloro fteffi , da i quali hebbi la copia de i tre primi in lingua 
Spagnuola , ho hauuto anchora la prefente , & tengo appreflò di 
me per fodisfàttione mia , fenza che nel fipe del Proemio del pri- 
mo de gli tre libri , fi leggono parole , che quello Quarto acculi- 
no. Ho giudicato a propofiro dirui quello, pcrciochc ai giorni 
paflati, alcuni molli non sò da qualè fpirito di farmi danno, 
vedendo fpirato il tempo del mio primo priuilegia, hanno riflaro 
pato quello corpo di libri, &vi hanno aggiunto lo Auifodei 
Fauoriti, fii bene opera del Mondogneto, ma ella ha quel fimbolo 
con THorologio de iPrencipi, che hanno i valfalli co’ Prencipi . 
Riconofcete dunque il prefente Libro elTer veramente il Quar- 
to che fegue la matteria de i tre , & l'altro per adulterino in que- 
llo aliare; & da me allcttate di continuo qualche opera nuoua, 
degna di voi» 

l • • - * 1 * * .* ‘ 
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TAVOLA DE I CAPITOLI 

DEL QV ARTO LIBRO DI MARCO 
AVKELIO CON L'HOROLOGIO 
D E’ P R E N C I PI. 


L 'Homo rapprefenta rimanine 
di Dio. Cap.t 

Lettera di Mar. AurelioaTito 
Senatore Romano ,& Gouer 
tutore della prcuincia della Cicilia, 
nellaqualefi tratta in che modo ilPré 
cipcrapprelcnti l'itnagtne dt Dio-C-a 
Il Prenctpe abbracciando la fapientia, 
acquatala cogitinone di le Hello, la- 
quale nafee dalla prudentia,ch’é quel 
la, che ci dà la beatitudine. cap.j 
Lettera di M. Aur.a Caninio Celere filo— 
Tofo, nella qual mollra come la filolo- 
fia genera la lapicnza,&Ia fapienza 
partorifee la felicità. cap.4 

Il Prencipe con beneficenza, Scliberali — 
ti fi debbe mantenere lonzamente ne 
Tlmperio. cap.3 

Vn ragionamento fra Lucia 8 c Augu ;‘o 
er il quale dimoltra Liuta , come per 
enilicenza Si pietà li polla mantcne 
ro nell’Imperio. cap.6 

L’Authore legutta il fuo propolito , Se 
moltra a Precipi come li debbono mi 
tenere nell’Imperio con beniticcnza. 

capir. 7 

Vna oratione di Marco Aurelio ai Tuoi 
faldati , per la quale d imoltra di uoler 
perdonar a Cadio, le elio il rinralle 
daH'iinprefa. cap. 8 

Vna lettera di M. Aur. fcritta a Pòpilio- 
ne Capitano di Parti, il quale per ha- 
uerperdutola giornata comedifpe- 
ratofuggiuadiluogoin luogo- cap.p 
Della liberalità del Prcncipe. cap.10 
Lettera di Marco Aurelio mandata a 
Pomponio patricio Romano, nella- 

S [uaie fi dimoltra quanto gentil cola 
ta il Prcncipe effer liberale, & quanto 
brutta elTerauaro. cap.n 

Della origine, della liberal tà , della no- 
biltà, de G en i,& de Lari. cap . 1 a 


Lettera di M.Aur.Tmp. ferina a Càdido 
Lero Senaror Romano, nella quale lì 
tratta, che la ucra nobiltà non con lì (te 
in hauer gran dignità , maneli’cflcr 
uirtuofo. cap.ij 

Marco AuMeguitala fua lettera, 8 i ino- 
ltra la inltabilità della fortuna, ca.14 
Della liberalità d’un Prcncipe, &come 
egliladeue ufare. cap.tf 

Lettera di M. Aurelio Imperat.Romano 
far tra al Re di Cappadocia, nella qual 
fi era tu come il Prencipe fi dette far 
ben uoler da' fuddiri,ulando ucrfolo 
ro liberalità. cap. 16 

come i Preocipi debbono efler nel parlar 
gratiofi & modelli. cap. 17 

Lettera di M.Aur. Imp. Romano lenita 
2 Licinio patricio Romano, gonerna 
tore deH’llliria , nella quale fi tratta. 
cornei prcncipi con parole graciofe 
debbono guadagnare 1 cuori dc’lora 
fmtdto. • . 1 qe.ll 

Marco Aurelio feguitala fua lettera, oc a - 
uertifee 1 Prcncipi ad efler gratiofi nel 
parlare. ‘ cap.19 

Vn prencipe debbe fuggire l’clftrcdi 
(prezzato, &: odiato da’luoi fudditi.c.10 
L’authore feguita il fuo parlare , & ino- 
ltra come debbono fuggire l’odio uni- 
1 ucrfale de tutti. _ cap.ar 

Lettera di Giumo Rultico filofofo Atc 
ni efe a M. Aur. Imperatore Romano, 
nella quale fi tratta come il prencipe 
debba reggerla Republica . cap. ir 
Giunio Rultico, feguita la lua lettcra,gc 
con un elfempio moltra conje perla 
catnua uiu deprcncipi 1 fudditi fi ri- 
bellauano. cap. tj 

Giunio Rultico conclude la faa lettera, 
& ammonilce 1 prcncipi efler demen 
ti Oc piccoli uerlo 1 luddm. c.14 
Come li deue gouemateun Prencipe 

per 
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per acqmflarfi reputatone, cap.u 
^Lct*era di M. Aurelio Imperatore Ro_ 
, *'tnanoal Senatodi Roma, nella quale 
fi cottene che Thonore fi deue merita 
re,non già procurare. capai 

Del vero, & fedele configlio della ira, 8 c 
della virtù di ciafcunaerà. cap.17 
lettera di Marco Aurelio Imp.Romano 
fcritta a Fabritio Gouematore d'A- 
chaia,nellaqua!e fi tratta come il Preci 
penonfideueleggiermète adirare có 
tra i fuoi fudditi. cap.18 

Della fobrieti del Précipe,Ia quale mol- 
to gli conuiene. cap-ap 


O I A 

Lettera di Marco Aurelio Imperatore* 
Corbulone gouernatore della Tracia, 
nella quale fi tratta delle qualità della 
briachezza. cap.j* 

Della inuemione della medicina , & del 
modo di facrificar de* Gentili, cap.} 1 
Della nobiltà, vtiliti, 8 a vfo della medie» 
na * cap.j» 

Della cófecratione de gl'imperatori Ro 
mani. cap .3} 

Che coti i cattiui come» buoni cercano 
di peruenirealla beatitudine, ma per 
diuerfimodi. caD.ta 


fi fine della Tauola del Quarto Libro. 
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I L QV ARTO LIBRO 

DEL FAMOSISS- IMPERAT- 

IVI A R c o AVRELIO. 

CON L’H OROLOGIO DE’ PRENCIPI, 
Nouamcnte pollo in luce. 


2^EL OVALE SI TRATTA, COME I> 
ripe fi dette gouernare nella fua corte, &cafa 


L’huomorapprefeuta rimagme di Dio. Cap. I. 

■ ’tAbondanti faimo, & fertilifaime Jidio , ha creato n Mrnéa 
à famigliarla due imagini ; il'JHor.do , & lo** 
huonto . Jn vna di quefle egli con marauigliofa 
operationt fi diletta, & nell’ altra gode le delitie .** ' 

Di qui è che effondo egli falò , creò il mondo falò, 
effondo infinito: lo fece di forma sferica , efieiH 
do eterno ; lo volle incorro tubile , offendo im- 
menfa ; più d’ ogni altra figura lo formò gran- 


dijftmo:& effondo la fomma vita ordinò fimilmen 
te, che il mondo haueffe l’ornamento dt’ lenii vita 
ii,& che per fa fleflo generaffe ogni cofa.Oltra di ciò non lo fabricò per alcuna 
cagione dt neccfiità della natura, ne <T alcuna materia, eh' innanzi gli giacejje, 
ma per vigore dell' onnipotenti fua, con la fola fua uolontà lo creò di niente . 
Eteffendo egli fomma bontà la fua parola,la quale è la principale Idea di tut 
tele cofe, unita con la fua ottima uolontà , (3 col fuo eff enfiale amore fabricò 
queflo eflrinfeco rotondo ad eflempio dell’ intrinfeco Ideale nondimeno creò 
quello di niente,il quale già fino da eterno bebbe nell'idea. Creò anebora Id- 
dial’buomn,ad imagine,(3 famigliangafua,C3 cofi come tUSWondo è imagi 
ne d’iddio , l’huomo è intagine del mondo . Di qui uiene , che alcuni penfano , 
Mar.Aur. Tur- Quarta^, A che 


’L’huomt 
£ imjgiut 
del inondo 


I 
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thè rttnfemplìcemente l'buomo parremo Ìtnagòte,Ma imagine <f Iddìo >quafi 
imagine dell' imagine ,3 perciò fu detto mondo minore, perche il mondo è ani 
mal rationalc , 13 immortale ; l’ buono parimente è animai rationale , mà 
more ale, cioè difioliibile,percioche cjjcndo effe mondo immortale,egli è impof 
pbile, cbea'ci.na pia parte p( rifea ; onde quefl o nome morire, è cofa vana , & 
p come nitm luogo fi troua efiere voto,cop etiaudio il morire, tt però diremo 
noi, quando l’anima ,13 il corpo de II' b uomo fi feparano, che ninna loreofa pe~ 
*ri[cc,nè alcuna ve ne bà in effe, che qualche cofa druenga : nondimeno la vera 
imagine fODIO è lafua parola,la quale è fapienga, vita, luce, <& verità 
jSjjifiiU per fi Beffa efi fi ente Quefl a fapten^a è rappre tentata dall’ anime b umano , 
u ,L dJL cncte è detto , che noi fiarno fatti ad imagine , 3 firn ili indine de Jddio, & non 
del mondo , ò delle crtature.Verciocbe fi come lddionon può efiere con le mani 
toccato, nè con l'oreccbtt udito , nè co » gli occhi riguardato , cop l'animo del 
l'buomo non può effe re toccato, nè udito,nè ueduto. Et fi come e fio iddio è in- 
finito, 13 non può ad alcuno efiere sformato , cofi etiandìo l’animo bimano è fi 
fattamente liberebbe d’ alcuno efiere non può nè sformato, nè mi furato. ìnol 
tre fi come Jddiofolo quefto mondo tutto ciò che in lui fi ritroua,nella mente 
forti, cofi anchora dall'animo bum ano quello col penfiero è abbracciato. sfp 
preffo ei foto ciò tiene per ifpetial dono con Dio tommunc,cbe fi come Iddio fo- 
lamcnte col cenno tutto il mondo muaue,& gauerna,cofi l’animo humano col 
cenno fola il corpo fuo muoue,(3 regge.Etperòfu ncccffario,chc l’animo del- 
thnomo l’buomo fi fattamente conia parola d'iddio fuggeUata , di quefto huemo 
«burnito C corporecrparimente fi uefiijfe, affine cb'eiml mondo perfettiffimo deffe da ef- 
ti'tTbu 0 ^ ne * m ' tat0 ’ on ^ e e & 1 q u è fi fate fienei mondo che cfl'o fece - Ter la qual cofa 
l’buomo è chiamato vn' altro mondo, & un’altra imagme de lddio,perche tut 
to quel lej.be il moggior mondo ottiene; egli bà in fi ftefio di manierai he m 
■vi rimane cofa alcuna, che uer amente, 13 in effcttoauchoranellofteffo huemo 
nonfiritroui. Et tutte queflc cofe preffo di lui quelli uffiiij fleffi effsguifcono , 
che fanno nel mondo maggiore . Laneceffità in Dioconuiene conia uolontà fi 
fattamente , che necefiario fia cofi efiere , pere toc he Jddio mto[e , che egli 
in quefto mode fia poi che nella fiamma fi mplicità della naturadiuma, lene - 
ceffi tà non è altro, che uolontà. Se dirai dunque, egli è neccJJario,the Jddio no 
glia, ò faccia cofi fubit amente : anchora dirai. Iddio mie , che cofi necefiario 
fii t_i. Et meritamente, pcrciocheaue la [omnia bontà confommapoteflà con- 
corre , quiiti la fomma libertà con la fomma ne ceffità confpira , 13 fi congiu- 
gne. Quanto à quello, che nell'huomo(che un’alt ro mondo è detto ) ci fia tut- 
to quello, ihe ficantien nel mondo maggiore , io dico che nelVhuomoci fono 
ir «pnTiti gli elementi fecondala proprietà vera delta fua natura, onde in luièlofplen- - 
diti mondo- Jentiffimo fuoco,guid(i dclY anima,cor/ilpondente alla proportene del Cielo. 
Sonui etiandìo in lutU ulta, uegetatiua delle piante , il [enfio de gli ani- 
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mali, il celcflefpirito , ? angelica ragioneria mente ci nin&,& fralmente la co 
gridone , Cf diurna pofìeffionc di tutte qucfic coje mfiemetoncorfo . E però 
di tfnì viene,cbe nelle facre lettere l’Intorno è chi am aio o^n, creatura .%Angi 
dirò di più,chel’huomo non Solamente abbraccia in le rutti le parti del man . 
do, ma efio Iddio parimente capìfee, & contiene . Onde, 0 come dicoìto i Filo - i 0 li oio. 
fofi,V animo dcW Intorno è babitacoio dt Dio ; il che più chiaramente Taoloci 
ha efpreflo , la doue ha ditto , Voi ftete tempio d’/ddio . ^Adunque L'huomo 
(come fi 'vede)èelfoe{lo fmulacro , onero nnagmcd' iddio , pofciache tuttcj 
le coJe,cbe in Dio J'ono, egli in fe contiene . fiondi meno è ben vero , che Iddio 
per cagione d’vna certa eminenza lempluemente con la fra virtù ogni cofa-, 
contiene, fi come cagione, fa principio di ogni cofa , & diede virtù all’ bitumo, 
che ogni cofa contenetela pero con vu certo atto,& compo fittone, fi cornea , 
allegato tegame, C J nodo d’ognt co[a,cndc molto l’nuomo fra fe flefso deue al- 
legrar ft, che egli con ogni cofa ha corri{pondcnga,& con ogni cofa ncgotia,& 
conuerfa . L’huomo adunque ha coni '.emenda con la materia nel proprio fog- 
getto ; con gli dementi nel corpo , ejfendo efjo di tutti quattro quefh fabrica- 
to ; con le piante nella vegetatiua;conglt animalinella fcnfitiua,co' cieli nel 
lo fpinto del lucidiffnno fuoco , & inftujfo delle parti fupenori nelle inferiori? 
co gli Jfngeli nell' intelletto, & fapitnga, £? finalmente con Cifleflo'Dio nel 
la continenza di tutte le cofe . Oltre à ciò egli tiene conuerfation con Dio , & 
con le intelligence altre fi perfapienga,&fperanga;con i cieli, & con le cofe iionc 4 eoa 
ccleft i, per cagione, (f difcorfo,con gli inferiori tutti per lo fenfo , &ftgnona, Dl °' 

& con tutti negotia ; & in ogni cofa egli ha potere, fino in efjo Dio , quello in- 
tendendo, & amando . Et ficome Iddio ogni cofaconofcc, coft l’huomo ogni 
cofa può conofccrc, chepojfa ejìerconofciuta : pcrcioche non fi troua nelfh uo- 
mo, nè difpofttionc, ne alcuna altra cofa , in cui non ri/plcnda alcuna diumità 
ne parimente alcuna cofa è in Dio , che quella flefja non fi fia ritratta anebora 
nelC huomo . Chi dunque bauerà cognitionc di fe fleflo, conofcerà in fe llcjjo T , c0 • 
ognicofa,& primieramente conofcerà Iddio, à imagine del quale egli è fatta, none JT'ì 
conòfcerà il modo,la cui fimigtiaga egli rapprefenta ,■ conofcerà tutte le crea- * ne 

ture,conle quali egli haconuenienga,& conofcerà, che gioii amento caui dal «flirù • 
le pietre, & dalle piante,& cbecofada gli animali, da gli elementi, da’ cieli, hj " n< 

dademonì,dagli tsfngeli,& da ciafcuna delle altre cofe pofabauere,& im- 
petrare ;e in qual maniera a ciafcuna cofa à fuo luogo , & tempo,con ordine , 

C3 mifura,prooortione,gg armonia ciafcuna cofa adattar voglia, & agiata- 
mente quellaafe tirare,?? guidare come la calamitali ferro . Legge fi , che 
^tugufloCcfare , il quale meritò per Teccellentijfime fue virtù di ottenere lo 
imperio, & Monarchia del mondo , conftdcrando di quanta import unga f of- 
fe la cognition difeftefjo , per hauer cagione di fempredi ciò rwordarft , por- 
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Uua nel dito vn* ane Ilo, in cui era fcrittOyC orto fette fleflo; la quale infcrittie- 
ne,efìendo flatapofta nelle porte del tempio di apollo tn Delfo dagli sfnfit- 
tioniycone teflificanel CarmideVlatone.eflendo fino in quei tempi giudicata 
fen tenda degna d’efferci ricordata da Dio; commenda fuor di modo la mode -, 
(lia,accioche nonfeguiamo cofe,ò maggiori, o indegne di not. Ver ctoche tuttofi' 
la pefie deila vita ucflra nafte , che quanto noi alla fama del proffimo leniamo 
altre tanto, tirati dall' amor proprio, ànoi fleffi cenhiamo d'attribuire . Onde 
quanto più alcuno Vrencipe fe fttffo conofeerà, tanto più forga còfeguirà per 
ritirare àje ogni cofa,&tato più fatti maggiori ;& marauigliofi, opererà co 
me w duguflo Imperatore. E in vero chiunque ha di fe flefjo cogitinone, A tan- 
ta perfezione afccndc, che in quella imagine fiefia, ebei D lofi trafili» ta, & 
con effe lui gentilmente ftvnìfee,& etiandio figliuolo di Dia dmieneiil che nè 
Agli ^Angeli, ne al mondo, nè ad altra treatura;fe non all'huomo fola, è conce f 
fio, con eui pofeia che egli è à Dio mito, fi v ni [cono parimente tutte lecefe,cbe 
fono in lui, & in prima la mente ,dipoi lo girilo, & lefor\e animali, & la vir 
ti* vegetatiua;& gli elementi, fino alla materia, tiràdo parimente [eco l' i fi c fi- 
fa corposi quale l forma di quella guidandolo tn miglior fons,($ celeflc natta 
ra.firn a tantoché egli nella immortalità fi glorifichi. t^Ca quefto,cbc hab- 
btamo bora detto, è dono ffetiale fatto all buomo da colui, da cui egli ha la di 
gnità rieeuuta della diurna imagine ;la quale di lui folo i propria,^ non con_> 
altra creatura commune.l Vrencipi dunque debbono ricordar fi, come babbia 
mo detto, che fono diuim,ma coperti di vejli mortali . Ora fe volete conofeerà 
voi fleffi /fogliate ut di quefle vtfii , quanto più potete il meglio , SS fe parata 
l anima dal corpo,e fpartite la ragione da' f enfi, SS dagli affetti loro,SS a U' bo- 
ra uoi fleffi conofctrete,SS parimente a uot fleffi nuerenga portarne, in tanta 
ebe nonpiù ardirete alla prefen'ga nofira poffare , non che operare cofa,ehe di 
brutterà, o di uiltade alcuna macchiata fi fia,& non più fopport crete, che la 
*£ >n 'dtnt anima dt fua natura diurna vbidifea al corpo fcruodi lei . & perciò Vithago - 
«bbuitTc »i ra diffe. Quegli feflefio riuerifee, che fi vergognapenfare A cofe vili, & que- 
T n ’°‘ gli al corpo non vbidifee che rimira il ciclo, & benché b abiti in terra, vede che 

egli i diuino,SS celefle,SS oltre àciò vede anebora che egli è grande, che egli 
è ottimo,ch'egli è bcUifimo,& che egli è fempitcrno;ondeconofcendofi egli ef 
fere tale, ogni volta ebetrouar fi vuole , egli va ricercando là, doue taicoje fi 
ritrouano ■ Afflaci bora damoflrare la doue ha da rifguardare l'anima per co - 
nofcerefeflcfia , «cetoche perfettamente habbiate quefta mia nar rat ione im- 
parata . Se t'anima dunque vuole fe fieffa conofcere , è neceflari o, che ella fe 
ih fe medefima rtf guardi ,& principalmcte in quel luogo dell’anima, nel qua 
le è ripofta la virtù di lei, cioè, la fapienga,SS Coltre fimili . Terciochc cofa 
più diurna nell’anima frenar népojj'tamo di quella » che corner fato l’intelligi 
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W con la fapìengafin cui chiunque rifguarda,ogni dìuhùtà, Udì», & fe 
fleflo conofce, & però egli è prudenga grande, come Socrate dice feonofeerc 
fe -fteffo, & chi non fi conofce ,non può effer prudente,nè pariment e bauere cer 
ta,(j [ingoiar còtegga delle cofe fue , ò buone, ò ree che ft ftano.Et come è pof 
fi bile conofcer quel, eh' è noftro,fe noi fleffi non conofciamo prima* ò chi fard 
colui,che quel eh' 'è fuo non conofcendo,pofia quel ch'i de noftri, & de gli al- ce,ie fwir», 
tri conofceretcerto queflo ufficio del conofcereje ne irà tutto per vna uia,& ““ n# J£ 
però chi fe fteffo non conofce, nè le cofe fue, nè etiandio quelle, degli altri co -te \e cole 
nofce.Ora chiunque non conofce ciò, eh’ è d’altrui, non conofce etiandio ciò che ^ lltr ‘* 
s‘ affetta alla T^epubltca , & chi non ha cognitione di quanto appartiene 
alla flepu.coftui nè al publico,nè al priuato faràgioueuole,nè mai faprà ciò, 
eh' et fi faccia-* . Di qui poi nafee l'ignorantia ; dall' ignorantia l'errore » 
dal errore l’operationiperuerfe,cofinel pnblico, come nel prillato . Un’altro 
inconuenientc ne fuccede de chiunque opera male,coftui è parimente mifero; 
ungi che faranno miferi con lui coloro,i quali di compagnia operano l’i fteffo. 

Et però ninno può efler felice,fe egli non è parimente faggio, e buono:& fag di colu| . 
gio,& buono effer non può colui, che di fe non b abbia perfetta cognitione ; per mlie. F ' r * 
l’acquifto della quale auertite quefla per fetta, & nobile diftintiò che fa Via 
tane, l'ole egli prima che l’homodi neceffitd conofca fe fteffo tenga hauer cer 
tegga d'ale un altra cofa,che fta fuor di lui . Voi poi che conofca ciò , eh' è di 
intorno J lui;accioche con queflo mego s’habbia perfetta cognitio dell' homo 
iPimortale,cbe dentro b abbiamo, nè però fi tralafcta quella, che par di fio- 
ra come ombra ci uola intomo,& in vn tempo medefimo s‘ intendendo le co- 
fe,che appartengono ad amendue.Ora all'huomo interiore appartiene la men 
te perfettiffima,la quale cottene quel, che noi chiamiamo homo, di cui ciafc» 
di noi è ritratto, & ombra. Ma à quel fimulacro efler no s’ affettano le cofe, che 
fono intorno al corpo,& le pofJetfioni,delle quali fi amo tenuti à faper la qua 
lità,e laforga,& fino d che termine d'amenduc s’habbia da tener cura,accie 
che attribuendo il pregio , & la dignità della parte immortale alla corrotti - 
bile,& terrena,hora non la facciamo ridicola, & bora compaffioneuole per fi 
no à che fi trattiene in quefta tragicomedia della fciocca uita, & acciocbc di 
nuouo applicando la uiltà della parte immortale alla mortale, no fi amo mife 
rabili,& ingiufti,rift>etto all’ ignorant tacerla qual co fa non chièricco,tria 
chi è prudente, fugge la mtferia,(3 però non la moltitudine deglie{Jerciti,&' 
lagrandegga degli fmperi fenga la uirtù alla felicità ci guida. Se dnque co 
feruar l'amicitia,e lacuftodia degli Angeli [ubi imi, fe uoi fleffi, fe la cafa vo 
flra,(S la Hcpublica benegouemar uolete,nellaguifa,che faceua l’Impera- 
tore Auguro, che detto babbiamo,conofccte voifleffi , altramente in mtfe- 
riacaderete,& farete dati in preda à uoftri nemici ,à gli animali, & à mali- 
gni demoni. 

Mar.Aur. 'Pax. Quarta-). 


A 3 Let- 



Lettera di Marco Aurelio, a Tito,Senatore Romano, gouernato- 
re della Cicilia, nella quale fi tratta in che modo il Principe 
rapprcfentil’imaginedi Dio. Cap. II. 

M jlrco Aurelio, imperatore Romano, à te Tito, Senatore Romano, go~ 
uematore della prouincia di Cicilia , & amico [ingoiare de fiderà fa-. 
lute,tranqw.llità,dripofo della perfona. ! o mi marauigliai affai, dopoi che 
tu eri andato nella Cicilia,di nò hauer bauuta alcuna lettera da te, & qua fi 
entrai in fojpitto,cbe per tffere flato aflaltato della fortuna , a tal grado , ti 
foffi dimenticato della noflraam:citia,cbe fri nei eraflrcttitfima.tjfód por 
tando il tuo Cnffo lettere, & altri doni, che tiri mandafli di quel patfe,bò det- 
to la colpa alladiflantia del luogo, à pericoloft puffi, & alla fortuna del mare, 
Hauendo letto le tue lettere,^' mulo come flai fano , Ci come la gente di co-, 
tcfl.i prouimia ft contenta molto della tua venuta , per eflere tanto cortefe , 
d bumano, n’ho battuto grand infima allegrezza , parte perche tu cri il mio 
antico, parte perche io balletta procurato per te tale ofjuto . il Senato mi bri 
ringratiato ptr la buona fama, che hi battuto del tuogouerno,& per batter- 
ti io eletto . 0 T ito rr io tifacelo / opere , cbt per t fere lodato dal Senato d 
per cfftra tu molto uolentieri rbidito da tuoi , non atribuifea qurfla laude i 
te,& alle tue forgi' ;perche conftder andò la fragilità bumana , debbi penfa- 
!ì** r jdi'à re > come l* fortuna, è tufi abile ;d bora inalga uno,d poco dipot lo abboffa -, , 
fortuna, ma àgli Dti,i quali t'hanno dato qurfla gratia. Tu lei boragouernatotc^*, 
& rettore di cotefl a prouincia:& ogn'vnotiubiàifcc,ogn'unoti loda,eogni\ 
vnotiriuerijce, d perche ? per hauer dato foccorfo a' poueri,ricetto à gli or- 
fani, per eflere flato mifericordiofo t & finalmente per effetti portatola buo 
w,òra’ Che m0 ^ r>!C ccr> °i- n vn0 • G ‘ t0 mt0 * vti0 ‘ tu c ^ ,e dica vna parola t T ut- 
dio,ì dif« te quefle uh tu ti fono fiate date dagli ‘Dei, per cfler tu fiato il loro dtfcepolo, 
di per hauergli fempre honorati,d per battergli fempre ubiditi . Gli Dei dan- 
no tal gratia ad alcttni,uccioche il uolgo conftderi ,che ftmtli buomini rappre 
fentano l’ imagi ne loto , d che fono ordinati per fare tutto quello , che loro 
comm and atto, cioè lagiuftttia . foglio, che tu / appio , come gli Dei hanno 
Dio hi jrj gran cura delle cofi bumane , perche fi vede per (fti riet.ga , che tutto que-, 
'•£ i'tefio mondo è governato da loro , & che le noflre anioni fono uane fcngale . _» 
■e.' um, ‘ loro volontà . lo mi ricordo hauer letto nelle biftorie de Terfiani , corte vru, 
certo Ke maluagio,& dieattiua uita,nomato ^tfliage : il quale travaglia- , 
ua molto i fuot [additi ,d per la fua thpocaggine era mal uoluto dal f ito po- 
polo , & da'fuot baroni , fognando vna uolta , come dalla fua mica figlia, 
uola doucua na fiere vno , che gli Ituercbbe lo flato, per ifebiuar la prouiden - 
tiadegli Dei, fece portare quel bambino fuo nipote alle felue, accioche foffe 
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diuorato,& mangiato dalle fiere, & beflie faluaticbc;ma tutta la fuafoleci - 
tudinefu vana,& il fuo dileguagli vf ì tu ale, perche ([fendo il bambino,che 
fu chiamato Ciro,crcfciuto,& venuto in età,tif hauendo intfj'o l’ingiuria, la 
qual gli fu fatta dal fuo auolo,non [blamente gli lenò il regno,ma anche tut - 
ta la potentiareale. Quefio Ciro fu Trencipe tanto bum ano , & virtuofo, & 
tanto amato da’fuoi,che parue,chegli Dei l’baucfjero dato per vn’efjewpio à 
tutti gli altri Vrencipt.Ter le (ue virtù è fiato egli tanto auenturofo, che nò 
fittamente ha foggiogato i Mcdi,& i Soriani, ma anche ha vintoCrefo,ì\e de' 
Lidi. Era colini tanto giu fio nelgoucrno dell’ !mperio,che molte genti Barba 
re da loro fttfie,& di propria volontà, fi fottomifero al fuo fmperio.Ma (^ef- 
fe volte accade, che i Vrencipi imbriachi della p> offerita della fortuna, nò pi 
fano più à quello , che fono fiati : onde alane volte fi trouano ingannati per 
troppa cupidità di regnare ;& per volere ampliare i loro fiati, calcano in gra 
miferie,& alcune volte perdono la vita con lo flato. Quefio Trencipe gloria 
doft della fortuna, & non eflendo contento dell’ lmperio,che gli Da haueuan 
donato, volfe aggiungere a' [uni regni la Scithia,douc fu con tutto l'effercito 
fuotagliato à pc^gi.Tutto quefio ti ho volutodire,o Tito mio ,acciochetu 
guardi bene, a i fatti tuot,& confiden la infi abilità della fortuna, percioche 
efiendo tu gouernatore di Cicilia,debbi attèdere ad amminiftrarc giufiitia in 
tal modo, che niuno mai fi pofia lamentar di te . Quefio facendo rapprefente 
rai veramente la imagine degli Da.O T ito mio,fe tu vuoigouernare bene i 
tuoi vafalli, ti fa bifogno lafciam configliare da h uomini uirtuofi,& prati- 
chi; perche fe ben tutte le virtù, che fi richiedono in vn Tredcipe,fiano in tè, 
nondimeno non è huomo al mondo cofi fauio,cbe non gli faccia mcfiiero il co 
figlio d' altri. 'Sfon fetida qualche confideratione t’ho detto , che fumo huonu- 
ni pratichi, & non hò detto, che pano letteratt;percivcbe i litigi bi fogna rac 
comandargli àgli huomini letterati, ma ilgouerno della Bspubhcaàgli huo 
mini faui,& pratichi ;poicbc ogni giorno fi vede per efferien^a, quanta dif 
fei en\a è da vn’buomo,chc habbia buon intelletto, à vn altro che fia lettera 
to . Se per qualche modo tu troucrai qualch’vno,che fialctterato,& fan io 
infume, per niente lo lafcierei ; accordati con lui per ogni gran presto, per- 
che le lettere pcrfententiare,& la prqden^a per gouernare fono due co fe, che 
moli le defiderano,& pochi le hanno, guardati, o T ito mio, di raccomman- 
dare le tue terre à 'Dottori nuoui,& poco pratichi, perche quefti tali, che-* 
portano la feien^a nelle lab ra , & il fenno ne i calcagni , prima che f appia- 
no , checofa è far giufiitia , harranno fcandaliT^ito la ì\cpublica , & rubato 
tutto il paefi^j. Quelli, che vengono fuora degli fiudij d’*sftcne,pcrchc fi ra 
portano à quello, che i loro libri dicono,^ nò à quello, ah e gli occhi ueggono-, 
& à quello che dicela lorofcieutia, & non à quello, chefitrouaper offerteti. 
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%a,[ono buoni per tuccati,& non per goutrnat ori, per cicche fa di bifogno ti 
dargli ,(3 [chiamargli. Credimi, T itt,& ticn dubitare, che l'arte del governa 
re, non fi vede in thcne,ma ft troua con la prudenza, fi difende con la feiett 
ne°dtn'h» & ft conferita con l'efpericn‘%a . "Platone ne’ltbri della fua ffepublica di- 

me Uuioi ce quefle parole. L’huomo fauio,($ efperto, quello che Schiaro, tiene per ofeu 
ro,le cofe picctole per grandi, le vicine per lontane, le unite per fparfe , & il 
ceno per dubbiofo. Da quefìe parole di Tlatonc [ì può inferire la differenza, 
theì dall a fetenza alla cfptrienZ a tperche fi vede, che l’huomo inelperto ogni 
cofa tien per facile ;& 4 quello,cheiefperto, ogni cofa gli par diffii ile. Gr art 
grafia fanno g li Dei à coloro , che non fon condotti alle mani di ( apitani fu~ 
perbi,di nocchieri temerari, di letterati ftuZ 3 eonfcienZa,di medici . ignoran 
ti, Cf di giudici inef petti . p i n he il Capitano fu pi > ho non cfpetta il un. po, il 
nccchicr temerario ti manda co’l nauilio al fondo, il letterato fenga còfcien- 
^c° n di" vir K* t ‘f* P c T ' ,iì(: HtCdl n:( d ‘co ignorante tt toglie la vita, & il giudice incf 

bnon giu peno ti rubba la facoltà. 1 giudici, à quali hai da confidare la tuaconftienZa, 
& à quali hai da raccommandare la tua Hspublica bifogna che fi uno honefti 
nel lor viuerc, retti nella gìnfhtia, partenti nelle ingiurie, mifnrati nelle paro 
le,giufhficati in quello, che commandano,dritti in qudlo,chc Pententi ano, & 
pietofiin quello, che debbono effcquire.Guardati da giudici giouani,matti,ar 
diti, temerari, (f fanguinolenti,i quali accioche acquiflano gran fama, Cd! per 
confcgutr laude, faranno mille crudeltà nella tua pi ouincia,C$ ti faranno ha 
vere molti difp taceri, di maniera che tal volta ri è più che rimediare ne man 
camenti,che cffifanno,che negli ecceffì,che i va falli commettono.Tu dei fa- 
pere, che in Hpma era una legge inuiolabile,cioè che ninno [offe fatto Cèforc, 
fe non haueua per il meno quaranta anni,& che [offe maritato, & tenuto per 
honcflo,& mediocremente ricco, che non fofie auaro,& che ne gli vfficij del 
la Ifepublica [offe efpenmentato .Giulio Cefare,Ottauio stugufìo, Tito, Ve - 
fpaftano ,Herua , & Traiano miofignore , tutti quefli cefi llluftri Trencipi 
dalTvfficio di Cenfore afeefero ah'fmptrio,di maniera, che in quei tempi non 
li baffo ae prouedeuanoalle perfine d’vfficio,ma àgli rfficjj di per fotte. Molti tidoman 
dei)» già. deranno Tvfficii di gouemetore ti pregheranno per hauerlo;ma guardati 
rl'E*™ di non prometterlo à ninno perprieghi,nè per importunità darlo , perche la-r 
re , id ogni robba puoi darla à chi ti parrà, ma il baffone della giuflitia debbi darlo à co- 
lui, che lo mcrrta-j.Mncora dimanderanno tal baffone alcuni dei tuoi firui- 
tori in pagamcnto,& rimuneratone <£ alcuni ferutgi}alli quali per mio confi 
glio molto meno deui darlo, percioche con titolo dì Jeruitori tuoi, giudicando 
che tu creda più à quelli, che à gli altri, quei del popolo non hautranno ardi- 
re di lamentarft,& effi haueranno licentia di rubbar più. Se qualche huomo, 
e donna verri alla tua pref enfia i lamentar fi del tuo Rettore, dagli grata att 
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drengd,& fi qnctlOich’ei dice, trotterai efier vero, foragli fubito giufihia,& dc V p p r * f B 0 £ 
darai qualche grane rtprenftone al giudice, & fe non /arò coft,dtcbiarerai ef pt appreir» 
fer giuflo quello, c be il giudice gli commandos ingiuflo quello,che l’altro di 
manda, percioche la gente baffo, & plebea, le parole , del Signor loro tengo- o» 
no per oracolo, & quelle dell’ vociale tengono come di huomo appafionato. 10 *' 

Se al Rettore, che piglierai,non conuerrà il rubbare , molto meno conuient^i 
a te, chefet Signore, efier auaro , ne cupido , perche non deve aumentar la~> 
robba di cafa tua t’vuhtà,che fi può tauare de i prefentt dell' v fido del But- 
tare, lequai , nè altre fimil cofe , non debbi acconfentireài tuoi v fidali, 
isfuertifei a i tuoi giudici,^ Rettori, che i delitti grani, fanguinolenti,atro- 
ci , (2 fiondalo fi , per niente debbiano efier nfeofi per denari , perche è im - 
pofJtbile,chegli b uomini viuano fteuti nella Città, & in campagna, fe nella.* 
J\epnbhca non v’è flageUo,forca,& coltello . T anti vagabondi ladroni , & 
komicidiari,feditiofi,(2 fcandaloft vifono,cbe effi fi im afferò vfeir delle ma- 
ni della giuftitia per denari,non mai reftarebbono difare,C2 commetter delit GU ¥fficì> 
ti, (2 pero fa di bifogno cb'ei fta cauto,(2 crudo, acciò che nè tutti i mali hab 
bia da cafligar per il capo,nè lafctar qualche volta, con la voce dclgouernato «ò' 1 cHe»S 
re, far qualche honor al popolo . Debbi anchora auertire , chcglivfficiah dcUi 
della tua audienga , cioè auocati, procuratori, e fcriuani , ftano fedeli ne’pro- 
ceffii che fanno , noi* tiranni nella quantità de’denari, che pigliano , per- 

ciocbe ogni giorno accade, che verrà vno a lamentar fi d’vn altro,& non fan 
no giuftitia di colui,contra il quale egli diede la querela , ma gliela fanno be 
re nella borfa, che portai . Jluertifii anchora a’tuoi giudici, cbeefpedifca- 
no le caufe con verità , (2 breuità : dico con verità , acciocbe la fententia fia 
giufia,(2 dico con breuità, cioè che fta prefio fpedita, perche à molti litiganti 
interuiene , che fenga ottener quello , che dimandano , [pendono tutto 
quello, che hanno . Debbi anchora, Tito mio, prou edere, (2 commandare à 
i miniftri della tuagiufiitia , che non ingiurino di parole , nè de fatti , quelli 
che vengono all’ audienga tu a ,m a che ftano manfueti,modefti,€2 ben ccfiu - 
mati, percioche alle volte f ènte più il pouero litigante vna canina parola che 
gli dicono, chela giuflitia , che lo ritarda . fittamente vi fono alcuni vf fi- 
dali tanto dtfioluti, (corte fi, & mal cofiumati, che più riputation hanno , (2 
più brauate fanno con vna penna da fcriuere , che tsflcfiandro CM acedone 
non fhccua con la froda. Debbi anchora proueder che i tuoi giudici non fi lafci 
no vifiuare,accompagnarc, nè meno fcruire, perche non può il giudice hautr 
omicida tanto flretta, che non fila in pregiuditio della giuftitia, attefo ebepo- vn Prenci 
chiffimi fono quelli , che fiacco fi ano à giudici per qutUo , che e fi vogliono, (£ "° pp '* 
ma ben per quello, che nel popolo pofiono . Diffcnfioni, difeordie , (2 ambi- *»!». .*** 
doni, fra i tuoi vfficiali di giuftitia non debbi diffmulare, & meno acconjen- iT'va/iUU 
ttrlc i perche in quell' bora medefima , che fra loro vi faranno differenge , il 
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popolo fi diuiderà in duei>arti;da che potrcbbono rif oliare molti fiondali nel 
la (\epublica,& poco nfiretto olia perfino tua. Concludendo adunque in que 
fio cafo, dico che volendo mantener la tu a prouincia in giufiitia, fu bifigno, 
che ttuoi ufficiali fi aueggano,che tu la defideri,ami, £4 abbracci, £4 che ne 
perprieghi, nè mtcrefiì ti moueranno à volere, nè à far cofa contro la giufii- 
tia,percioche effendo il gouernatore giu fio, non bauerd mai ardimento l’vffi- 
cialt di effe r ingiuflo.Facendo tu dunque, ò T ito,* queflo modo,mofirerai ve 
vomente come gli Dei alloggiano in te , & come tu rapprefenti la lor imagi 
ne,in effequie la loro volotud,& non ti accaderd,comc accade à quello ^tflia 
ge , il quale, per ejìer maluaggio , (4 f angui nolento ,fu priuo del Hfgno, £4 
d’ogmpotefid reale. Sta fono. , 


Definitici 
ne della 
Prudenza. 


Il Prcncipe abbracciando la fapieuza, acqui flahcognition di fc fteflo, 
laquale nafee dalla prudcncia,che è quella, che ci da la bea- 
titudine. Cap. III. 

D ’ due maniere fono le virtù, che fanno il Trencipe nobile ,£4 rifguarde - 
uole : l’vnamteUettuale,& l’altra morale. L’intellettuale parimen- 
te è di due maniere , l’vna è la fapientia,chec’infegna la cognitione delle , > 
cofe diurne ;£4 l’altra è la fcientia,cbe ci dimofira la ragine delle cofi . Et co- 
me Taolo nella prima à Corinti .nel xtj.firiuc , esid alcuni è conceffo ragion 
nate della fapicntia,£4 ad alcuni della fiicn%a, nondimeno amèdue dalla fila, 
prudenza fono contente. Se riguardiamo alla diffinitione d’efia, dal Confiti - 
tote delle leggi fatta,trouiamo nella prima legge di Ciufiitia,e ragione, che 
la prudenza è cognitione delle dmine , & h umane cofe,& fiienga del giu fio, 
£4 dell'ingiufio.Jtgoflino anebora nel libro xxxi ij -delle quefiioni dice, L* 
prudenza è cognitione delle cofe defidcrabili , & di quelle , che s’hanno da-, 
fuggire . Onde il prudente à memoria tiene le cofe paffute , £4 fi fattamente 
con le pre finti le và accordando , che in cognitione delle future ne viene , £4 
penfando al fine de gli accidenti , fillecitoperleconofciutecofe trapafiaalle 
non conofiiute,£4 m quello che da fi filo non può, l’altrui configlio vd ricer- 
cando . Et fi come l’ Eccleftafiico c’infigna al vi. capitolo , eglififii fra l *-, 
moltitudine de' vecchi, & di cuore alla Capienza congiunti, & quegli afcol- 
ta;£4 lofio che trovato ba quello, che fiagioucuolc,à gli accidenti futuri prò - 
uede , & (occorre ,fimprcftando attento , che davitioalcuno impedimento 
non ricetta Et perche egli è principale atto della prudenza drittamente com 
mandare , fempre aitanti che fi commandi , ncercauifi deue l’altrui parere , 
£4 molto buona diligenza porre incono fiere il buon configlio , & pofeia non 
effer precipito fi , nè lento à commandare . ^igofiino nel libro xiiij. nell*-, 
qucftion quinta , due che non è buon quel configlio , del qualfegue cattiuo 
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fine : fer tanto dolete firn precffae attenti di ricreare il h.y^o, # la vìa , 
per cui fi procede , & tifine , al qual fi virtù per quel con figlio , (onte 
farebbe , fe alcuno vi confgliafie ciré toglie fi et beni d' alcuno ueflro [ogget- 
to , Fi dargli a’poueri' di queflo confighotl fine t buono ; ma il me%o non è 
buono : & parimente che oe cupa fi e la fiepnblica , per punir l'infoltn'ga de i 
cattiti i Cittadini: il punire i delinquenti è buono , ma non è buono occupar la 
HepublicaiLhi dunque talmente confiderai configli dati, difficilmente pc- 
tri eficr ingannato . ^SHa oltre à ciò la prudenza rende I’buc mo nobile , Ci Huomo'^1 
nfguardcuole,quando egltà fe fieflo è prudente. Ci che bengouerna la fua b,le * 
famigliata quando fi fittomene al rnagifirato citile , a egli altre fi regge 
la I{epublicafua valorofamente, a come buon cittadino fa temente difen- 
de il ben commune . La prudenza anche è necejfaria alla propria fallite ; & 
per nome fingolare chiamata uicne, perche efia fola la cogitinone di fe fieffa 
mfegna, ferina la quale ninno fi falua . Dice il balmifia , l’huomo che in ho- no„ dTSo* 
nore è pofio/J fe fi e fio non intende , è paragonato alle befiie , perche à quel- **® dc 

le egli è fatto fitmle .Ver la qual cofa torno à concludere di nuouo il mio pri prudera 
mo parere, che dalla cognition di noi firffi depende quefia fingo! ar prudenza. 

Ci quella vera filo fifia, che fola ci fa parer pcrfctti.Cbe cofa vuol dire (feri- 
ne V or fi rio ) Ci onde è nato quel precetto d’st pollo in Del fo, yvuai «*» 7 oV, 
cioè Conofci tefiefio , à qualunque andana à far preghi à Dio t hfon altro 
neramente , fe non che ottimamente non può honorarc Dio , come fi cornitene 
nè ottener la grafia , che dornandaua colui , il quale non ha cognttion di fe 
mcdefimo.tSMi per auentura quefia fent ernia d'est pollo ha anco il [igni fi* 
cato , chi atKrriern; cioè , Fa d'efier temperante : cuctc * *fnùrqpiinait t 
cioè, Of terna la prudenza, auucrtendo che la priucipal cura c’habbia d’bauer 
l’huomo capace di quefia virtùfia da rfieril còferuarc fe ficfio.Lt fe qucfto 
fenfo èuc i ,io rephco,che bifogna di nucuo cono fiere , qual fia l't fieni la no- 
ftra.La conobbe diurnamente in fefltffo Filippo, fiè di Macedonia , quando 
egli hebhe uintogli siteniefi à (fbcronciperctocbe fentendoft haucr l'animo 
gonfio, e infuperbito per la preferite felicità di fortunato frenò i ò la ragione, 
accioche non gli uemfje fatto altrui qualche tnfolen\a.Qrdinò dnnque,ch’o- 
gni mattina fu’l far del giorno un fio paggio li dicefie, ch’ei fi ricordafie d'ef 
fer huomo,(i fe medefimo conofccfie.tcco dunque,comeda quefia comunio- 
ne di feflefio l’huomo \'bumiha,CÌ rende à ciaf uno quello, che è fuo] fecon- 
do il precetto delta legge, à tutti cffercndofi, (i tutti bonoraudo, ninna cofa 
operando, dellaquale egli non i' all egri, & niente facendo ; di cuigiamai fi 
penta in alcun tempo, tsf Salomone figliuolo di Dauid,Bfè degli Hebrei, ba 
nido egli offerto facrificio à Dio in Gabaon,apparfe Dio quella notte in fonno 
Fi difiefD madami ciò, che tu uoi,e io te lo darò , à cui Salomone rifpofe;Sì- 
gnore Dio mio , poi che tu bai perla tua gran mifencordia aliato mio padre 
*1 Dauid, 
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Dauid,& tf vn pecoraio fattolo I{e del tuo popolo fjraelitkoió' gli defli poi 
"vn figliuolo, eh e gliregnafle dopò battendomi tu Eletto Bg in luogo di lui,rif 
guardando all'età mia,la quale non i f ufficiente à regger tanto popolo, eh’ è 
inaumerabite ; dammi fona mente , & buona prouiden^a , acciò ch’io poffa 
[opra il popolo giuflqmente , Gf in verità giudicare . 'tlaeoffi fidi* per 
quefta dimanda,& promife di dargli anch ora tutte le altre cofe , delle quali 
non haueua nel fuo priego fatto mentione,cioè ricchezze, gloria, & vittoria 
f oprai nimici,& innanzi ad ogni cofa tale intelletto,& j apienga, quale nin- 
no huomo , nè B?, nè priuato mai haueua hauuto : £? promife di conferuar 
t Imperio lungo tempo à i fuoi dcfcendcnti ; pur che uiuefle giu fi amente , <3 
gli vbtdiffe, imitando l’ottime , & perfette opere di fuo padrus . Salomone 
dunque vdendo queflo dal Signore incontinente fi deftò;(3 adorando ritorni 
inGterufalem , oue celebrati innanzi al tabernacolo ifacrificif , fece à tut- 
ti vn conuito . Pennegli in quei dì occaftone di far vn giudiao , la cui fen - 
tenga era difficile à piouar e . Et pormi neceflariodt narrare la caufadi 
quefta lite , acciò che fta mamfefto à Untori la fua difficoltà , (3 accadendo 
vn ftmil cafo , à fomiglian^a di queflo reale decreto poftano in un tratto pa- 
* upìcnt'i rimente fententiare . yennero à Salomone due donne , delle quali pareua » 
di s c jf e una haueffe patito ingiuria , (3 cominciò la prima coft a dire . Habita- 
marno òEc io ecofteiinvnacafa ,(3 auenne, che in un dì alla mcdeftma bo- 
ra partorimmo amendue;paffatòil tergo dì , toftei dormendo gittoffl f òpr <c_» 
ilfigliuolo,e l’affogò, (3 pigliando il mio (eco, lo tenne, (3 il fuo ch’era mor- 
to, pofe nelle mie braccia, che dormiua.y enuta la mattina, volendopor - 
gere le mammelle al mio figliuolo, non trouai il mio, ma viddt il figliuolo,di 
coftei morto efiermi uicino : la onde io mifera, e turbata , meglio guardando 
compreft la feeleraggine da lei commeffa. 'Perche ridomandandolo io, nè po- 
tendolo hauere,à te , Signore , fono ricorfa à richiamarmi, perche effendo noi 
foU fenga prom alcuna, coftei co’l negare fi difende. Detto queflo, common 
dò il l \e,chc l’altra allega fte la fua ragione aWmcontro.La quale negando di 
hauer fatto queflo , Gt dicendo , che il fuo figliuolo viuea , (3 quello della 
fua auuerfaria era morto , nè potendoft prouare da alcuno (opra di queflo l/ut 
fentcnga;angi fendendo la mente di tutti dal fuo giuditto, il Be foto all’ im- 
pronto fciolfecoft fatta queflione.Commando,cbc’l uiuo,e’l morto fàtiullo , 
tuifoffero portatiti chiamato vn foldato, commando che tratta la fpadaa - 
mendue i fanciulli dimdefle in due parti, acciocbe pigliaffe l’una,e l'alt rafia 
metà del morto, e del uiuo.’Beffauafi tutto il popolo di queflo giuditio, non in 
tendendo la fentenga, perche era dd Bfgiouane data . Ma tra tanto gridan- 
do la uera madre, che queflo non ft facej)e,angi più tofloche’l fanciullo fuffe 
dato alla compagna, perche à lei baflaua, che uiueffe il fanàullo,(3 lo potcf 
fe ueder,come ebefofle m potere d'un’altra:& ef tendo Coltra all'mcòtro pre 



n V Jt K T &. i 
fia di vedere il fanciullo diuifo,chiedca che la vera madre fuffe con tormenti 
afftuta.Conofcendo il I{e le voci d’amendut,cbc dal cuore vfeiuano , à quella 
che nonconfentiuano ,cbe s’vccidc/ic il fanciullo, commandò che fi donale il 
figliuolo vino , conofcendo quella efferc la vera madre • & ripreje la maluagi 
-, t'a dell’alt ra,la quale bauendo v ccifo il proprio figliuolo, dcjiaua vedere an- 
ebo quello dell’amica efiinto . (redete adunque il popolo quefloefìere grande ... i j 
efiempio,& fommo inditie della (ua Sapienza, & Prudenza, & indi lo giudi 
carono pieno di diuin pentimento . 1 Gentili penfauache *JWttieruafofie Dea ^“'"7"* 
della Sapienza , affermando ch’ella era nata del capo di Gioite , pereffere s»pitoii, 
l’intelletto collocato nella tefta dcll’huomo , armaronla oltre à quefloglt an 
fichi di vno feudo , neiquale era il capo di t^Cedufa , moflrando cbel’huo 
mo fauio debbo con forte animo (£ intrepido vifo , refiflcre all’auuerfuà, & 
a’ nemici : il pennachio ch’ella haueuafopra’l morione , fignifica t’ornamento 
dituttelcfcienXe , (3 di tutte l’ altre operationt del cerucllo dtU’huomo : le 
tre vefli differenti la vna dall’ altra, dinotano chela Sapienza debbo effer fe 
creta, C l’hafia che ella haueua in mano , che l’buomo fauio guarda confide- 
rai batte di lontano,& con vantaggio. tJWa la Ciuetta le fu dedicata,per 
moftrare che la Sapienza cuopre con le fue tenebre ilfuo fplcndorc , i quali fi- 
gmficati pare che deferiua afiai bene V indio nelfeflo lib. della fua tJICetamer 
foft quando dice , 

Bi feudo ,e di celata arma fe flefia 
Con l’hafla in man religiofa,& alma, 

T ien nel petto d’acciar tJWidufa imprefla, \ 

Ch’ignuda à lei moflrò la carnai falma, 

£ per la gratta i l'bitom da le: concefia 
Luta fi vede riportar la palma , 

Ch'ella à la terra allhor di quel ben priua, 

F e portar ir lafruttuofa Oliua . 


Scriue Fanone, che tSlCineruafu quella, che fondò Jthene, & perciò fu 
chiamata *s4T H , qua fi athanatos martenot che vuol dire , Vergi- 

ne immortale, pcrciocbe (come ferine Fulgentio ) la Sapienza non more mai. 
‘ Di qui ha voluto Tot fino dire, che Minerua non è altroché la uirtù del Sole ; 
mediante la quale la Sapientia entra , & penetra dentro al cuore dell’ Ijomos 
la onde,percbe nafet dalla fommità dell’aria , fi vede che i "Poeti hanno finto, 
che tJACmerua i vfeita del capo di (jioue.l Fiftci dicono, che lo virtù inte t. 
tiua è collocata nel cerucllo dell’ buono , come dentro alla pr ine tpal fortc\. 
del tefio de l corpo.Cbiamaionlafimilmentc gli antichi bellona, cioideadet 
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la guerra frgmficando che i faldati debbono non fol amerete efferedehontl- 
nuo armati, & efìercitati , ma prouedutì di con figlio . Et prima che comin- 
ciare vn’imprefa, tfiaminar molto bene le forge del nimico : ilcheconfermò 
anchora Saluflio dicendo,che ci Infogna prima confi gliarci,& dopò il configlio 
follatrice ^ ^ deliberatione fatta,mandar preflo ad effetto U [no difegno Làcaufa 
d'Aihcuc. ’ pèrche gli Hiflorici f hanno fatta fondatrice d* Stirene ,è che dicono, che na- 
scendo difeordia tra lei, & Nettuno , di chi do uejjc porre nome alla Città , gli 
dei fi mi fero in megopcr pacificargli,& giudicarono, che quale di lor due prò 
dueefte co fa più vtile alla detta terra,quello le doueffe dar il nome ; perche per 
potendo la terra, & facendo Nettuno nafeer vn cauallo , & Minerua l'Oliuo ; 
fu fententiato,cbe l'Oliuo più che il cauallo faffe ncccffario,& vtilc alta -piu 
humana,& cofi re fio la Oca 'vincitrice con attribuire l'Oliuo- & effer chiama 
ta"Vaci fera . 

f ‘ . * * 

* " . J , 

Scrive ‘ Plinio , che fino al fuo tempo duraua anchora la celebratone della 
fefìa & giunchi di Mi nenia, chiamati Quinquitrif,i quali tram, che ifanciu <* 
li facendo vacatone dalle fatele, & da gli fi udii, portavano la mancia d i la» 
maefiri ih honore della Dea, come quella, che aiutava la memoria: fiche Qui 
dtrne’fuoiFafli ha dichiarato, quando ci dice, \ ;<r.v. : .v. j . 

Tallada non pueri,teneraq; ornate puelU 

gjti bene placarti TalladOfdoflus erti- ‘ 

• . «* • • • . 

© r a,poi che t'è moHrato,tome il Trencipe con la fola Sapienza acquifla 
la cognitiondife Jleffo,& la Trudengafia anco bene all'incontro à dichiarar 
gli , come qualunque volta il Trencipe farà folo prudente , egli folo farà 
felice. La prima guida per acqutflarft tutti i beni diuinì,è la prudenza, dicchi 
il Foreftiero isftheniefe net primo dialogo delle leggi di “Platone , (3 tutti 
gl’impeti del? anima, & tutte te declinationi con la (corta iella prudcn^a,ci 
conducono alla beatitudine.Vcrò fe di quelle virtù,che nelV animo confiflono, 
alcuna vene ha il Trencipe, che veramente chiamar fi pofla virtù, & che fia 
vtilc i di neceffttà fegue , che la prudenza fu quella . Terciocbe quelle do- 
ti, che a fono intorno all’animo , perfe ftejfe non et fono vtile , ne dannofo; 
ma con l’aggiunta della Prudenza , o dell’imprudenza , incontinente ft fan- 
no o giovatoli, o noceuoli . Foglio io dunque, che’l Trencipe auuertifca d’ba 
uer tre parti principali nell’ anima, C animofttà, ildeftderio , & la ragione — ». 
■nimofìtà bal’tracundia,o (degnati defederio quella virtù , ch"e chiamata 
,rte prmcipal dcU'anima;& la ragione ha lacognitione. Ora come quefie^» 
re t'accordano inficine, l’anima hall fuo contento armonico, & virtuofo;ma 
. * . come 
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tome difcordano l'anima ha infc differì flotte , & trìtio . La parte dell' atti- 
vi ofttà èia Forteti. ; pereioebe qucjlo t babito rcftflealla difficoltà delle co- 
fe . La temperanza è della parte inclinata al di pàtrio * pereioebe è mexana à 
raffrenare t piaceri del corpi * . Et la parte della ragione è la prud etr^a la qua- 
le è l’babito del contemplare , & del giudicare , €4 fi ferite, di tutte le virtù , 
tnoflràndeci,dguifa d’vn occhio di mente ebianffimo da ogni parte£o*iinr» 
il modo,& l'occaftevi d'rfie.Hauràquefla prudenza tl T rem ipe,s‘ egli bau iti- 
la mente / incera , & perfetta; £? scegli confiderà le perfettioni, che nella fu « 
mente fono generatela quelle piglierà l’ordine XI ritratto di tutte le fuebel- 
bffimc attioni . ]o fo bene, che piu mini à Dio fono i prencipi che gli buomini 
di condition priuatama fappiamo,che'l mezo di quefla Htrtù è potentini 
tao i farci à lui viciniffimi . Tercioche per beneficio d'ejfa (oppia- 
mo difeernere il benc,& l’vtìle, l'bonefio^’l dishoneflo, 

C4 giudicare le cofe conueneuolt. Finalmente ella 
è gouer natrice de gli buomini, Zi capo d'ognt 
loro ordine , & fa che le Cittàje fami- 

glic,& lavitaparticolardicia- , 

. feuno fono tl vero ri- . . , 

u . ' tratto della di- ... , 

trinità, €4 ; 

« ^ tper 

. - dir più innanzi)ellafa che color o,che la. 

pofiegenajono poco meno* :•< 

• * che immortali, \ . r ' > xx 

' diuinu . ’ 1 • - . ' i • » j 
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Lettera di Marco Aurelio a Caninio Celere, Filolófb, nella qual 
moftracomela Filofofia genera la Sapienza, & la 
Sapienza partorircela feliciti. Cap. II li. 

i ^ . * 

M Arco Aurelio , Imp.l{pmano,àte Caninio Celere ; Filofofo Atben ie* 
fede fia perpetua felicità . Odiando dalla ricca , & potente Giunone 
non fiamo -editi , non fritta il fatto , ò le "Parche incolpar dobbiamo , che bene 
quella diuina potenza nò habbiamo provatala tj itale, perche in ogni luogo è 
potente, abbondantemente à tutti quelli èprefentecbe à lei prejente efìer vu- 
gliono.Onde l'h uomo, quando ancora non la muoca, & ciafcuno chegiuflamè 
te la prega,efjaudifce.Ogni twflro aiuto dunque, Canimo mio, da Minerua do- 
mandar dohbtamofper lo quale a qualche tempo da terra folleuarci poffiamo , 
& alle cele fi i fediarriuare . Ter che quella diuina potenza fola può Cbuo- 
mo al celefìe capo del mondo innalzar e, atte fo che ella è del capo del gran Gio 
Ite nata,& perche ella niuno effaudifce,che giuflamite nò la preghi, sforiamo 
ci giuramento il fuo aiuto domandare.Chi è colui, che gi ufi amente adora la fa 
pien7^a,fe non colui,cbe fauiamente ciò fai Et colui foto fauiamepte l'adora , 
che dalla fapien^a domanda ; non pofftamo fenon per mtggo fuo co fa alcuna, 
H g?u”rio ® * f«»ò ad altri, fauiamente domandare, ne cofa alcuna da queflafauiamen- 
«l'Apoiio , tCì f e non [ a fapienga, domandare poffi amo . Queflo infognò Socrate, huomo , 
ntó! S ' u per ilgiuditio di Apollo, di ogni altro più fautori quale, fi come narra Vlato 
ne, nelle fue preghiere,che ogni giorno farfoleua , la Sapienza fola i gli im- 
mortali Dei domàdatta {perche benfapeua quel Diuino huomo.che àgli fcioc 
chi fin quelle cofc , che al uolgo buone paiono, trifle fono , ma al fauio quelle 
cofe,che anchora trijle fono dette, finalmente buone fi mof ratto . Felice colui, 
à chi bene tutte le cofefuccedono j ti colui folo\ ben fuccedono , che tutte le 
cofe bene vfa; & colui folo bene ogni cofa ufa,che con faptenga, (3 le for^e di 
feflejfo , (3 degli altri hà imparato . Felici adunque folli facerdoti, del- 
la fapich'ga ,i quali nella propria humana miferia beati fono . tJKagli al- 
tri tanto fono infelici , che nella humana felicità flefìamiferifi uiuono . Di 
qui fi moflra , quanta fia la dignità della legitima Filofofia , perche in quefta 
principalmente il perfetto (acerdotio della fapienr^a fi ritroua . <J\Cacofl in • 
degnamente ; & empiamente i dal uolgo trattata , che quelli che foli vera • 
mente fanno,& da i quali tuffigli altri, fe cofa alcuna fanno,l‘hanno impara- 
ta ; più di tutti gli altri fon giudicati [ciocchi : & quelli , che più di tutti 
gli altri mi feri fono, ad effopiù degli altri fono beati filmati . T re forti di vi- 
ta apprefìo i Ftlofofi fi raccontano ; la prima alla contemplatione,la feconda al 
l’operationc , la terga al piacerei' àttnbuifcc . Tutti quelli ; che in qua- 
lunque di quefte uite fono feliciffimi tenuti , quelli per il più veramente 
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mi feri fono;percbe color o,che nella contemplatione della "periti dal volgo fo 
no eccellenti giudicati, qucfli fpcffe volte più di tutti gli altri fono da infolubi 
le ambiguità di dubitationt molcflatiiperciochc mentre che troppo jhtdto fa- 
mente ogni cofa imparare fi ftudiano,e mentre che in ciaf cuna cofa tutte le co 
fefaper audacemente dimoftrano,meritamente in tutte lecofe d’ogni cofa du 
lutare imparano. Et concio fu che niuno al fuperiorc, ò uguale hauere ft ere- 
iano,non crouano più perfona,à chi cofa alcuna credere debbano, ni dal qual 
conftglio prendano . 0 che fciocca fapieuga è quefla , ò che fcienga_j 
d'ogni ignoranza più con fu fa. Qiicfla Vlatone diffe,che dolore, e fatica arre 
caua.queflaapprefjogli Deifctocchegga effer tutti i filofofi affermano, f^on 
fen^a ragione pare, che à quella tal cofa intervenga,! quali le cofe vere in d 
tro lume, che in quello della uerità, vedere fi fidanojnon altnmèie che fe alca 
no del lume della mente priuato,i colori delle cole non nello Jplendore del So 
le, ma nel raggio dell'occhio ueder fi creda.Oltre di ciò coloro, che nelle opera 
tioni penfano il primo grado ottenere, neramente tengono il primo grado nel 
la paffione,& quàdo che affai effer grandi, & ftgnoreggi are, fono dettigli’ ho 
va affai feruonu.F analmente quelli,che à i piaceri troppo ubidifcono,fptfie-» 
volte ingranditimi dolori incorrono ,£3 alt'horu che affai jattarft,& empir fi 
dimofìrano, olirà modo a(letati,& affamati fi trouano.O mi fera forte de’mor 
tali, forte della fìcfia mifcna più mijera.Qltra di queflo,cbe queftt tali babbi 
no de gli Dei cattiue opinioni, da coloro fi giudica, che da filofofi ad bonorar 
gli Dei bàno imparato. Concio fia che con le ragioni de' filofofi habbiamo inte 
fo quello, che eglino adorano efler Dio: 0 fàlfiffimo giuditio del uolgo.^tl- 
l'bora Democrito fi lo, fofo pèfarono,e giudicarono (ciocco, quàdo fapiètijjimo 
divenuto, cominciò della Icioccheggade i mortali riderfi, (3 da Hippocrate Tremo crin 
fra medici fapientiffirm fù di ciafcuno più prudente giudicato. ^ill'bora il di ^*^1° 
vino Socrate, come fe egli degli Dei mai giudicato baucflc,condenna- feioc 

rono, quando dal lor proprio Dio, come buomo che migliore opi~ C9 ’ 
nione d'iddio haucfse,chcogn' altro fauijffimo,fù nomato . 

Ma ridafi lofei occo uolgo quanto gli piace, rtdafi de 
filofofi, come fe fctoc chi , (3 empif fofscro . In 
t auto i filofofi e delflebil tifo del uolgo 
infieme con Her aclito piangeran- 
no, et del ridicolo pianto del 
medefiimo pianto con 
Democrito ride- 
ranno. Sta 
te f ano . 

?* * * 
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*• I! Prcncipc con beneficenza, & liberalità,!! debbe mantenete 
longamente nell’Imperio. Cap. V. 

r 

Q uando vn Vrencipe vuole eflere amato da ognuno , gli conuiene far 
piacere a molti, & portar fi in modo , che con il pio ejjcmpio ad ogn'vno 
gioui.Tutti gli egregi) fatti, cbeVolibio,(3 altri fcrittori, di Scipione raccoit 
tano, ninno ve ne hà più notabilc;nè da loro più lodato , che quello , i he egU 
* vfaua;chc andando alla corte, non uoleua mai à cafa ritornare, le prima con 
il fuo beneficio non fifofie ac qui flato uno amico.Tarimente Tito , figliuolo di 
Vcffiafiano,che regnò tre anni dopò il padre, fù di tanta piaccuolegga, (3 di 
tanto amore nel far fi gli huomini beniuoli , (3 acquiflarfi degli amici , che 
mentre cenaUa,ricordandvfi che quel dì non haneua fatto piacere ad alcuno » 
cofi diceua;ò infelice me, che bò gettato via qneflo dì . Et efiendogli doman- 
dato ciò che baueffero di vantaggio il(e,& i Viene ipi più degli altri huomi 
ni,rifpofe,che foto per qneflo fi doneano chiamar più fetici de gli altri, perche 
haneua commodità di far piacere ad ogn’vno, (3 acquiflarfi infiniti amici,fe 
uoleuano.Gmlio Ce fare, quel valente Capitano, il quale fù il primo Monar- 
ca de' Bimani con benefieij-ft obligò ogni fòrte d’huomini, perciocbe cangino 
chi, doni, pafli,& altre (imiti cofe,fece tutto il popolo Romano fuo, fi confer- 
mo gli amici con premq continui, e sforgò ifuoi nemici conia benignità, demi 
liberalità, cffcrgli amici, nondimeno ueggo,che boggiflfà il contra- 
rio, perciocbe i ( Prcncipi non cercano d' acquiflarfi amici co' doni, (3 con altre 
liberalità , ma s'ingegnano più toflo di trouar il modo di far gran tefori . Et 
fonui alcuni ,i quali uendonogli officif della Giuflitia,pcr mnltiplicare per te 
loro entrate.Come è poffibile,cbe un Giudice , ilquale habbia comprato firn i- 
le officio, ammmifiri giu flamcntc laGiuflitiai Inuerità il Vrencipe deb- 
be pcnfare y che come tal officio è venale, co fi anco la (jiuflitia cofi fatta. A lef 
f andrò Mammea , Imperatore Romano , mai non uolfe,che fimili officiali fi 
vendefjero, perche (come egli diceua)farebbe uergogna il punir quell'buomo, 
che compra , (3 uende .Vindaro dictua,che tre erano le Gratie , figliuole di 
(jioue,Z3 Eumene, delle quali una fi chiama kgle,l’attraTalia, & la terga 
Eufrofìne. Dicono, che qttefli tre fono fempre infleme, & in modo intreccia- 
te co le braccia l’una dell’ altra, che par che vna uada, e due ritornino, il che 
altro non (igni fica flenon che i Vrencipi di bbono efler liberali nel render i be 
ncfici, €3 dar più che non ricevono, & che chi ne riceve vno , ne debbe rende- 
re due . Scnue Seneca nel tergo capitolo del primo libro de’ Benefici , che le 
Gratie fon tre, per dinotare ch’vnafà il bcneficio,l'altra lo riceve, (3 later - 
Xa lo rende . ^ fltri(dice egli) affermano, che fon tre, perche di tre maniere 
y'bà di benefici, di chi dàidi chi rende, & di chi dà, (3 rende in firme .Si pi- 
gliano 


Digitized by Google 


V \A H, T 0. io 

gitano tutti tre per mano, & tornano in lor mede fi me, come chi batta ;percio- 
ebe l’ordine de'bencfiii,cbe paga d’vna mano in vn' altra, all' vltimo ritorna 
à colitiche lo dà, & che fi come, quando fi mantiene tutto vnito, egli è beliffi- 
mo,feruando le fue notte, co fi perde tutta la fua bellcg^afie tn alcù luogo mai 
t'interrompe. Sono ridenti perche chi bonifica ha lieta aerarono giouani,per 
(he la memoria de’bencfici non debbe miicccbiar maifiono ucrgini, perche fin 
cere, incorrotte, & inuiolabih prefio ciaf cuna fon quelle cofc , che non debbo- 
no hauer legame, nè fircttegfga alcuna: & però fi dipingono [cinte, & bario 
trafparèti le vefli, perche i benefici t'hanno a vedere- 1 fi lodo ancora al fuo la- 
voratore commanda, dicendo gli, che renda lecofe, rhcdal fuo vicino accetta 
con miglior mi fura, che egli non l’ha ricevute. pp art iene dunque à vn Tre t V 

cipe efier liberale nel rifiorare, nè mai dimenticar fi del riceuuto beneficio . £,<1 j a * n p ic« 
qual cofa fu dagli antichi tenuta di tanta importala, che i morti, nò che i vi c,pe ’ 
vi, penfarono di ciò efier rifiorati, come con certi c fiempi moflrano , & tra 
gli altri, uno è queflo/Dicono che carmnando Simonidecò certi fuoi còpagni B0e»fìo 
ridde vn morto giacere al lito del mare,& effere da gli uccelli, & dalle fiere 5 £ ^“' 
divorato, del cui cafo hauendo compaffione,pietofamc>tte fepolturagli diede,. 

Hor a hauendo egli uolontà di navigar e, gli apparve la notte in uiftone il morto 
dicendogli che non nauigafie , perche farebbe affogato, onde egli accompagni 
ogni cofa per ordine riferì foggiunfe.cbe egli non intendeva voler alt imi- 
ti motterfi in mare,Z£ che effi uoleffero fare à fuo modo, che muterebbono prò 
pofito. Il che udito, piu fi accefe in loro il defi derio di c aminare , & ridendo fi 
della fimplicità di Simonide,havèdolo lafciato in fui lito (olo,a nauigar fi mi 
fero, ffè à pena fi erano dalla terradifcoflati,che cominciò co fi crudel tempe 
fi a, che faceva le onde al del falire, & combattendo i uenti , (3 perca - 
tendo da ogni parte la carica naue , (3 fcutendola la sbattevano 
di quà,edi là, e tanto fecero, per ndur la cofa in breue, che 
tutti affogarono , inguifache pur nonne ne rimafe 
uno. Et cofi Simonide fu dal morto rifiorato del 
lafepolturach'effogli bave va dato. Et 
accioche meglio venga cofermata 
quefia mia opinione, mette- 
rò qui un Dialogo paf- 
futo fra Livia, 
et -Augu- 

fio , 

per cagione di liberalità > et 
di benificengcu 
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Va ragionamento fra Liuia,& Augufto, per il quale diraoftra 
Liuia,come per benificcnza, & pietà, fi pofla man- 
tenere neirimpetio. Cap. VX. 

• ■ • ‘ • i 

H rivendo Cefare tsfugufio ferrato le porte di (jiano , & pacificato tutte 
leprouincie [oggetto all* Imperio gemano, governando tffo l’Imperio , 
con fomma giufiitta , & equità , moflrandofi verfo ogn’vno beniuolo, 
tnanfiucto, & liberale ; (2 facendo tutto quello , che appartiene aU\ ffteio di 
~rn vero Vrencipe,non potè però fchiuare l’invidia di alcuni: Vere he efjendo 
egli in tanta altera, fi trouarono molti, che cercarono più vie contra di lui; 
d? primieramente Gneo Cornelio,nipote di Tompeo tJH'agno^er efjer e na- 
to della fig liuola. Et perche sAnguflo , dopò che la congiura fu difccperta-j , 
non volfe fai gli morire, percioche per tor loro la vita,& non conofccua dipo 
ter viuere più ficuro,nè meno altrefi volle libo argli, per non dare occafione 
ad alt ri anchora di cercare contra di lui cofa veruna, g li entrò fi g ran fojfct- 
to nell' animo, chr fi trouaua non meno la notte, che il giornata diverfi pèftc 
ri travagliato. La onde Lini a cominciò à dimandarlo dicendogli, St che cofit 
è quefla, marito mioì& perche non dot mite vuoi* f{ifpofe all’hora n gu- 
fi o,cbi farebbe quello, conforte mia cariffìma, che haueffe continuamente tet 
ti nemici potefje ftare con l’animo quieto, e ripofato?h{on vedi tit, quan- 
ti fiano quefii huomini,che cercano per mille vie tutta volta cofe nuoue con- * 
tra di me,& contra l Imperio mio fi quali non folamente non fifgomentano , 
vedendo il cafiigho,che fidai coloro,chc fi còdannano,angj fanno tutto il co ' 
ti ano, come fe foffe loro propofia vna fperanga di qualche bene,gli altri tut- 
ti corrono à vna certa,& immatura morte ‘O apoi che Liuia hebbe set ito que 
flo}Ct non è maraviglia (dific) che fi trouino di quelli , che ni cercano di nuo- 
t ere: prima, perche tal cofa non è contra la conditone , & natura degli buo- 
mini ; pofeia anchora perche in vno'fmperiocoft grande , come è il vofiro, 
voi fate molte cofe , ciré è ragionevole , che a molti arrecchino di/piacere 
perché Ter cioè he vn Trencipe, per dire il uero , non folamente non può e fiere ad o- 
Ji moi- gn’vno grato, mafie bene oltre à ciò ei fi portafie, quanto meglio f offe poffi- 
“ *** ato ' bile nel gouerno , è sformato bene fpeffo di fdegnarfi contra molti , percioche 
non fi trovano mai tanti huommi da bene,& co fi ragionevoli , quanti fi tro- 
vano di quelli, che cercano di fare altrui dtjfiacere , gli sfrenati dtfidertjde i 
quali nonfipofiono mai intieramente fatiate. r Douegli huomini da bene,' & 
dotati di virtù, oltrache defidcrano moke cofe , & quelle grandi, & hono- 
ratefie quali non pojfono poi eótifeguire per ogni bora, perche fono inferiori a 
gli altri, le fopportano di mala voglia, co mal animo, ^2 mojfi da qfia cagio 
*c,& poi gli vni,& gli altri di tutto ciò dipo la colpa al Vricipe loro, il da 
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ho dunque, che da cofio n> fi riceue , & da coloro anchora,i quali non nègono 
contra di te, ma fi bene contra 1‘ Imperio tuo, non fi può fuggire, nè fcbiuar ite 
alcun modo.Terciochc fe uoi fojle priuato Cittadino, ninno u e n' batterebbe , 
cbecercaffedifaruidifpiacer,fendtn quelli,cbefofiero flati prima ingiuria 
ti da uoi- Et fiate certo,cbe il regno, & i commodi fuoi fono più defiderati da 
coloro,! quali fono qualche poco potÌtt,che da coloro,! quali fono più bifogno 
fi,(3 di manco potere. Et fe bene cioè da buomini di mala uita,£3 poco faui , 
come nondimeno gli altri uitif,cofi quefio ancor « è naturale, che da certi hu 0 
nini non fi può tor uia , nè cfiirpare , ni con alcuna forte di parlare , nè meno 
con alcuna paura.Percioche muri a legge ui ba,ò paura ueruna,che più poffa, 
ò babbia forge maggiori, che quelle, che gli hominibano dalla natura hauu 
te, le qual cofe tutte, fe voi ve le ridurete nell’animo uoflro, terrete pochi ffi- 
mo, ò ntun conto degli altrui uirif,& ordinerete maggiori, & migliori guar 
die per la perfona uojlra,(3 fermerete l’Imperio uofiro;accioche poliamo te 
nerlonon con fare [peffo morire, ma più tofìo con vna fidata, & diligile guar 
dia.Auguflo à tutte quefie parole co fi riffof^j . loto molto bene, conforte "• 
mia cara, che le cofe tutte , che fono honorate,(3 di gran conto, &fopratut- trauma de 
toil fommo fmperio,uiene odiato dagli huommi/J che nonfitroua mai dal PfC * afU 
le malignità ficuro.perciochc fei uofiri penfieri,le paure, i fofpetti, &• le fa* 
tendc,nonfoflcro di gran lunga maggiori, che quelle de gli homini priuati , 
tertacofa è , che noi fareffimo in tutto vguali àgli immortali Dei , Onde tal 
cofa perciò m’arreca all’animo difpiacere maggior, che egli èforga, che cofi 
fia;nè fi può à tal cofa trouare alcun rimedio, che uaglia.AU’hora Lima, per 
thè (diffe) tutti gli huomini naturalmente fono inclinati al difpiacere altrui, 1 

guardiamoci molto bene da quefii tali, & teniamo gra numero difoldati, 
parte de’quati fiano tempre prefii contra i nimici noflri, (3 parte filano sèpre 
appreffo la perfona noflra,onde per loro cagione poi poffiamo (lare sèpre fica 
ri,& incafa, & fuori, Augufio all’ bora. Et non mificonuiene horafdtfie ) 
diraccontare quanti fiano fiati quelli ( che fono fiati molti ) i quali bene 
fpeffo da iproprq loro famigliati fono fiati della uita priuati . 1 regni poi 
hanno quefia difficoltà,oltra l’ altre cofe, che non folamente come gli altri fi 
no i nemici, ma fi conuitne ctiandio di temergli amici nofiri,e i più ftrettifa 
migliati, da’ quali à molti più fono fatti tradimcnti,comc quelli, che nudi, et 
dormendo fianno con effi i giorni, fif le notti intiere, (3 da effi prendono gli ap 
parecchi ati cibi , & i nini ordinati, che da gli buomini firani, & forefiie - 
ri . "Perche contra gli nemici poffiamo mettcreinofiri amici, & famiglia- 
ti , doue contra gli nemici nofiri mimo ue ne bà, che non poffiamo oppone- 
te . Laonde noumeno la lòlitudine, che le ragunange de gli buomini ci 
recano parimente fofpetto , (3 trauaglio d’animo, 1 3 fideue dubitare molto 
, Mar.Aur. Tur. Sfuarta^. B 3 di 
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di trovar fi finga guardia; & molto più ancbora dcbbibmofemère deglibu* 
unniche ci guardano.Certa co fa è, che i nimici uoflri ci fonò cagione di noia; 
ma molto più gli amici: ptnbc bifogtia che gii chiamiamo amici anebora che. 
t(fi non ftano . Dove fc pure auerrà,cbe alcuno fi fi a abbattuto à forte di tto-» 
uare amici, che frano fidati, ei non ha nòdimeno in loro tòt «fede, che pope fin 
cer amente con Ubero da ogwfofpetto conuerfate.QUra ihcduque qua 

fi a cofa è moUfihfima,& anche qucfl’altra , che fateta dtmcfitttodi punje, 
gli nitriche cercano fempre cofe nuoue contratti uot perche il douer dare al- 
trui cafiigbo a gli huomini da bene arreca gran dtfpiaceredi animo, & dolor 
ben grande . Diffe Liuia all’ bora, V ot dite certamente benc;ma io intendo di 
dami con figlio,?? fe uoi però lo Morrete pigli or e, nè vi donerete tirare in die > 
tro dal prenderlo ,(? ributtarmi.poi che io e fendo donna prendo ardire di dar 
tu confi gito di cofa , delta quale è certo , ibe non ui configlieranno gli amici 
nofin;ma non già perche et fi ciò non conofcano,ma pache non hanno ardire, 
di parlami f copertamente . Horsù dimmi un puoco,che cofa è qui fi a i differì 
• ugt< fio. Lini a ali’ bora; Vi la dirò foggi unfe , (J uolentieri certo, percioche 

io fono con tfio uoi, partecipe cofi degli vtili,come de t dannnpertbe batten- 
do uoifano,?? faine Jorio à parte con effo uot del regno.onde fe vi amene al- 
cun malefdacbe Dio ui guardi) in fu me ione fio uoi anch'io capito male . Sé 
adunque natura induce certi I nomini à peccare, certa cofa i,cbe l'fmptto té 
2dr hu” ro non fi frenare. Et accioche io non ut vada bara raccogliendo i vhif di 
no pecca. molti buomini,ancbe quelli, che à certi bomini appaiono efier buoni, ne mua \ 
può n fr"nH ltono woltii fimi, à cercare di far difjnacere,conciòfia cola che l' efier nato no-. 
«. btlcfr’effer fopra modo ricco, la pojjaugaigh bonari, laforteggadc!l’arnmo% 

e la grandegga della po tenga,?? del grado, inducano gli bitumini ad errare^ 
Tercioche un’ b uomo nato nobile, & che è di anim o generofo,non pu òdi tinnir 
mie ;tii meno un forte diuentare timido, nè anche uno,tbc fra prudète, fi puoi 
mai trouare , ebe diuenti [ciocco . La onde nefeguua , che non fi debba per 
niente, leuare à gli huomini la facoltà,?? lerucbegge loro,nì meno anebora 
feemar loro glifi udii >ài quali fono indriggatij? mìnimamente finott han- 
no errato, ò fatto delitto veruno . Tcrc he fe nó'n è ragioneuole di cafligatU » 
& d i tormentarli auanti ,cbe babbiano commefio il peccato ; ne figuita , 
che neceffariamente dobbiamo per quefla cagione vdiredir male di noi.Hor 
tu dunque, mutiamo un poco prvpofìto r (? perdoniamo vn poco à qual - 
ch’uno . lo quanto à me , per dirti uero, giudico, che con la piaceuoleg- 
ga , & con la benino tenga fi poffano molte più cofi emendare , e correggere 
che con alcuna forte d’afpregga , & di crudeltà.* "Pèrche » per dirfii* 
quelli che fono mifericordiofi, & che perdonano^ acquifiano non fobmentt * 
Ifi bentuolenga di co loro , a i quali effi hanno lamifencordia vfata , & di fi 
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fatta forte, thè CoH ogni diligenza cercano quei tali, di rendergtine U meritàt 
0 dovuta gratta-, ma fono etiaudio bonorati appreffo tutti gli altri buomini;, 

0 ognvnogli bà in tanta venerai ione, che muno ve ne ha, il quale cercbtdi 
fargli mai diffiiaccre alcuno. Dove dall’altra parte, quelli buomtni,rbe fino 
fdegnatt,0 ebe ciò non fi pofiino placare, fono non filarne nt e da coloro mal no 

luti, dai quali effi fono temuti;mafono et lidio /opra moioà nota gride, atut • * ' “ 

ti gli altruondv ne auiene,che fi trottano pofeia molti, che cercano di offèdere 
quanto pojfsno qucfli tali » affine, che non Ciano da loro prima fatti morire 
Ìs(p« vedete voi,quanto di radoi tnediciffi conducano à dare il fuoco, & à ta 
gliare,accioche non faccino diuenirt iinfimuti maggiore, & piùgraue-,et af mia \ At i 
fine, che. con le medicine più piaceuoli le vengano à curare, & ammorbidirei {««gu* 
Tgondouete certamente /limare, che tri l’injirmità de’corpi,0 quefli tra» a ddi’*»- 
gli itU’ animo, v’babbia differenza alcunaiconciofia che tutte quelle cofe, le : ro *' 
quali Cogliono auenire ai corpi noflrii fighono ben (peffo con gli animi neflri 
conuenire,ancbora che effi fiano incorporati ;peniocbe la gran paura, & il ti. 
more gli r/Jlringe,0 l’ira pofctagltfa turbare,0 enfiare. Et ancho la mefti - 
tiafa divenire alcuni pigri, & lenti, & altri t’ardire agugjadi forte, che il 
etnrpo, & l’animo no tono molto tra loro differì ti per cofi fatta cagione bi 

fogna ma fomiglidte medie ina.Tcrcbe vn parlar dolce, foaue, & ageuole co. 
piace uoleZZ a viene a reprimere la ferocità, fi come all’incontro il parlare <*- 
fòro fa che vnbuomo bcnigno,piac euole,& manfueto,diuenga feroce, crude 
le,& difpiaceuole. Et oltre à ciò il perdonare altrui ritiene in fe vno che futa, 
crudele, & feroce, non altramente,cbe il cafiigo,vno che fta piacevole , 0 mi 
fueto. Et perche le cofe fatte con violenza, ancor fi facciano giujìiffimamen - 
te, fanno rifentir fdegno in ogni per[ona;doue che il farle all’incontro con pia 
ceuolczZ a > m,t, & a > & ageuola . Laonde colui,chefarà perfuajo di fare cofi , 
via più facilmente potrà tolerare quelle cofe, che fono grauiffime,& di gran 
diffima moleftia,cbe non farebbe fefofle di ciò forzato. 

L'Aattore feguita il fao proposto, &mo(lra a i PrcncipijC» • 
meli debbono mantenere nell’Imperio con bene» • 

1 licenza. Cap. VII. 

% j \ 

N aturalmente dunque fono fi i corpi , come gli animi , cofi retti à uà 
certo che, che con te piaceuoleZXe, e ton le luftngbt, fi dolneflicano, & 
con l’efca fi prende fino gli animali brutti , 0 non capaci deila ragione^, 
che invero fono robufliffimi , 0 ferociffimi . Dove quelli, d’altra parte» 
che timidiffimifono,& di deboli forze, vengono dalla paura, & dal dolore ad 
effer travagliati, 0 d’ira fi vengono ad infiammare . lo non dico giacche fitaà > 
c „ B 4 di bi - 


Digitized by Gooq 


« * r r •b k o : 

di lifigno perdonare generalmente a tutti gli buomìni nimici della giu flit ia, 
Cr federati, an'gi io giudico, che fi debbiano tor via da noi tutti gli buomini te 
mcrarij,fpiaceuoli federati, & cattiui,& infimma,tutti quel li, che naturai 
nonT^bEc mente fono di fi fatta forte, dati in tutta la vita loro, a tutte le forte de vitif, 
j^rdooir*' & delle fceleraggmi,che da ciò nò fi poflono in alcun modo leuarc.echeciòfi 
• federaci, debba fare nò aìtramète,che di quelle parti del corpo far fidebbejcquah no» 
fipoffono in alcun modo medicare . Quelli altri, poi che di loro proprio vole- 
re, ò pure contro la voglialoro, per ejfcr giouani, o per poca prudenza, o per 
non conofcerepiù auanti , o più per altro cafo fono in error caduti sgiudico, io 
, che fidebbono ammonire, & con minacele ritenergli , fon alcuni altri poi, 

thè fi debba procedere moderatamente, fi come nelle altre feeleraggini alcu- 
ni riceuano pene, maggiori di altri . Horo fiondo in queflaguifa le cofe,voi 
potete primieramente far tutto queftofen^a pericolo alcuno, & vfare in ciò 
la via del meg%p,cbc voi ne caftigate alcuni con il mandargli in bando, alcm 
ni facendoli infami, alcuni condenando in denari; & alcuni confinandone den 
tro in certe città , o altri luoghi fermi . ~ 4 ngi dirò io più oltre , ebe fi fon 0 
già trouati molti buomini, che fon tornati faui,poi che non hanno mai potuto 
confegnire quelle cofe, lequalibaueuanogià lunghi jfimo tempo fperate,Cf 
iefiderate.Et alcuni fono fiati,i quali per effere flati tenuti in pochi Jfimo con 
to,& àtfpre^ati,^ con ingiurie trattati,nè fono diuenuti migliori; benché 
nondimeno gli buomini nati nobili, & d’animo forte, giudicando di douer pi à 
toflo morire, che fopportart co fi fatte cofe .Et da qucfto fi può conofcere, ebe 
a quti tali non fidamente cofi fatta forte di caftighi non fono leggieri, ma mol 
lo di gran lunga etiandio più granii più noiofi;& noi franandoci ferrea col 
pa alcuna , ne fiamo per uiuere poi più fieramente , & fenga pericolo alcu- 
no • Dove bora ne vediamo ammalar molti, 0 per cupidigia di denari, 0 per 
Af petto delle for\e loro, 0 veramente per innid indetta loro virtù; perciocbe 
non farà mai facil cofa il perfuadere ad alcuno,cbe un’huomo particolare, & 
iif armato, pofla con infidie nuocere à vno, che fi troui in coft grande altera 
d’ Imperio, Cf che habbia acquiftato tanta grande\\a,& potenza cofi gran - 
de.Hora queflefin quelle cofe, che dicono alcuni; fi trouano ben certi, i qua- 
li filmano , cbeilpiùdtllcuoltccifianodcttccofefalfipducre,& ebenoi 
fiaccamente gli prefliamo fede, & finita punto di prudenza ; & dicono, che 
coloro, iquali veggono, & odono, co fi fatte cofe,moJfi tal bòra da odio, per if- 
degno grada, & tal bora corrotti per danari da coloro, ebe color nemici, 0 da 
efuei mede fimi, de i quali tffi fauellano, fingono motte cefi,& molte (è ne met 
uno in fantafia, rammentando non filamenti C opere loro federate del paca- 
to, & dcll’aucnircfma raccontando anthora,d’bauer udito dire, alcune cofe 
da altri, & cbt altri fono fiati cbtthpoicbe ciò banuofentito,& hanno etian 
• • - dio 
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iiorifo , spianto . lo potrei certifimamente raccontamene feicento per 
nodo di dire idi coft fatta forte, che fe bene fono uenfime, non meritano nodi 
meno di c fi ere ricercate, £4 con troppa curiofità eff aminate, nè meno di effere 
d voi raccontate . Concioftache il non faperle non ui può recare alcun dan- 
no, douefe d'altra parte noi l’intcndcfte,& fapefle,mouerebbono in uoi cotra 
il no'.er uoflro fdegno,& colera grandeiilche punto non ftconuiene. Hora ef- 
fendocofacofi come è, fi trouano molti, i quali pcfano, che noi h abbiamo fatto 
morire molti buomini, fenica hauer gli altramente fcntentiati alla morte: £5 
molti hauendogli condennati con f alfe, £4 finte fenten^e contro le leggi, & 
contro la ragione, & g iufliti/t- .'Percioche qucfìi tali non approuano i tcfli- 
moni e fiammati come ueri,€T i giudici) fopra ciò fatti cotta loro, nè meno al 
tre cofe affai di quefìa maniera, & fe bene in gran parte le cofe che intorno a 
ciò dicono, le dicono contro la ragione,& f altamente contro coloro , che fono 
flati priuati della vita,s' odono nondimeno tuttauia di quà,& di là tra'l vol- 
go ragionarci . S i che *Aug ufìo, ei bifogna,che non folamente voi non fac- 11 Pre » c * 
date cofa veruna contro la ragione , ma che non fi paia apprefio, che le fac- « n 
date . "Percioche ai priHati huomini bafta affai di non errare in cofa vera tccontrtÌM 
na,doue d vnTrencipe fi conuiene operare in guifa, che non fi babbi a pur un " c ‘ 0,ie ‘ 
minimo fofpetto di lui:attefo che uoi flètè algouerno de gli huomini, e nò del 
le befliemè potrete mai in altro modo v cromite tirategli animi loro a uoler 
ni bene, & ciò vgualmente a tutti perfuadere,che mouendoui di voflra pro- 
pria uoglia à non far mai difpiaccreaperfona alcuna , ma contro il valor uo 
flro.Couciofia che fe bene fi può sformare vn'huomo che tema un altro,a uo- 
lor nondimeno ch'egli l'ami, fa meflierodiciò pervadergli . Hora quando ci 
vede,che&alui,& agli altri fi fanno de benefici, fe gli può facilmenteper 
fu ad ere-- . Doue ogn' hora, che eflofltma, che alcuno fi a flato fatto morirei 
fuor di ragione, entra fubito in fofpetto non d lui auenga quel mcdefimo,& è 
forgia ch’egli prenda fubito ad odiar colui, che hd ciò fatto . Et oltre, che-» 
r effer da f additi odiato ,t* mala cofa, apporta anebora danno , £4 detrimento 
grandi fimo . Tercioche tutti giudicano, che a g li altri huomini tutti fac- 
cia mefliero di far uendetta contra coloro, da i quali efi hanno pure vna pic- 
chia ingiuria riceuuta, acciò non paia, che fiano difpre"gjati,o fuperati. A la 
a i Vrcncipt,che fi conuenga per for\a di hauer coloro folamente a punire, i 
quali uengono a fare contra la Hepublica doue debbono con patien^a foppor 
tare tutti coloro, i quali erano contra di loro, auenga ebe non fi deue far lo- 
ro ingiuria, perche fi trouino difpreg%ati, & tenuti in pochi fimo conto , che 
certamente fi trouano da molti grandi , &grofi p re fidi) , £3 guardie guar- 
dati, £3 muniti . La onde hauendo io di tutte quefle cofe beniftmo certezza , 
tù dò per buono que fio con figlio , che nonuogliateper tal cagione farne i 
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" n< jM morir mai oiiutm cOHchfia cheper[alueg%* de [additi [ordinano i 'Prencipi 
no ordini* fAf non folamentc efft non ricettano danni dagli flrani , ma nè meno da 
gli buomini della lor mede firn. i natiotie , no pur perche [tatto mole flati, e dan- 
neggiati da Vricipiloro.^t fiate certo, che più gloriola cofa è, & più magni- 
fica molto, il confcruarei cittadini [alni, che il far loro togliere la vita . Onde 
quefii tali ft debbono con le leggi ammaeflrare, & frenare, SS anche con far 
toro de benefici, con ammonir gli, accioche [ano modcfii,& prudenti, & oltre 
à ciò con ogni diligen ge fi debbono cu fiodire, & tenere conto di forte,cbe fe fo 
tio (opra modo defideroft dt f. tre contro la giu [Ut la , & il douere , nondimeno 
efft VM poftano . Douepolcia quelli, che fono infermi, & deboli, fi debbono 
per modo dt dire fonare, & tornare in buono fi ato , accioche non fi vengano À 
corrompere affatto. Hora ci pare che venga da prudenga grande, & dagran 
potere il Jopportare, che molti h uomini cafibino in grandiffimi errori, dotte fc 
pure alcuno ordinerà,cbe per tutte le fceleraggini,che fi edmetteno, fi diana 
le conuenienti, & giufle pene, parrà che veramente quefli habbia tolto in bre 
« . . mffimocorfù di tempo di queflo mondo gran patit ile gli buomini ci, viuo- 
‘ no. La onde mafie da qucfla cagione io vi ticetdo,(3 c\[o-to,o *iugufio,chc^ 

non vogliate muauerui à cafitgarfecòdoi meriti cofloro,ma che tenèdo altri 
modi , gli puniate di forte , che per L’auenire non babbuino a cadere in altri, 
p £ or " e 11 gratti ci rori,& commettere fceleraggmi d'mportaga.Verchc, ditemi vn po 
d/bbi'p uni co digratia,come potrà errare colut,che farà confinato, dentro in vnifala i o 
n «ni' 1 '"' P** 1 ® rinchticfo in vna vtUaìà in vnaGutà ? dotte fi troverà non fiflameutq^, 
n J **' abbandonato dalla moltitudine dci feruitori,Cf fenga grafie fomme di dana - 

ri, ma etiandiofeafo che la qualità del fatto lo ricchieggu) ritenuto j otto bus 
ne guardie i Doue,fe pure aucniffe,chc l’effercito nimico cifofie vicino , o/e 
pure qualche parte di queflo noflro mare cifofie nimica, fi che coloro che ve- 
nnero à danni nofiri,vifi potefjero ritirare, o fe pure anebora fo fiero in Italia 
città cinte da gaglutrdijfime mura, fornite di moke armi, fiche noi fi im affl- 
ino, che fe f offe alcuno, che le pigliafle,noi pofeia tic doueffimo temere, ci doue 
rèmo governare d’vn’ altra maniera.Ma perche i luoghi hora fono quafi tutti 
difarmati,& poco, & male muniti per far guerra & gli cjfcniti rumici ci fo 
no lont sniffimi, & {eparati da noi per lunga diflanga di mare, di terra,difiu - 
mi,(3 di montagne, che fengagrendijffime fatiche pajjarc nonfipoffono in al 
cun modo, chi farà che tema cefi fatte genti nude,difarmate,(f privati buo- 
mini, pofie nel mego del regno vofiro e riferrato. dentro dell’ armi uofiniCpr 
ta cofa i , che io non giudicherò mai, che fi troui alcuno , che fi recebi tal cofe 
nell’animo , oche pive (& fia quanto fi uoglia infiammato di rabbia) le pof- 
fa mettere ad effetto . jflar , qucfiecofe dunque prendiamo quindi il prin- , 
apio nofiro, acuiamo afarne.U pxona, ^ fiffa tal moda %fi forfè mute- > 

\ i ranno 


Digitizec 



£ *V fu ' K 'T 1 f 4 

prefitto, & vei ranno etiandio à farebbe gli altri ne diuetiito Migliori. 

Voi vedete primieramente Cornelio, h uomo nobile, e di gran nome, conofciu 4 
to,e fkmofo j quindi in voi mediimo, come fi conuienc aogn’huomfi , andate 
con ftder andò , & dateui ad intendere. che la (pad a non l quella , che ni baà 
farfare ogni cbfa.Verciocbc grande fatebbe veramente Vvtde , clic da lei fi 
trarebhje.,&‘ la copttocdità , fequellafiflc che peti fi far gli buonpini pm- 
dcnt'tlS pervadergli, & } forgiagli ;cke veramente rjfi ammhgp^ajjcro qual 
che a'tro bicorno . ^wgi fiate pur tetto , che ella mentre prìua di uita il cor- 
po folamentc di qualche pedona, fa che gli animi degli altri da noi ftdifeofa 
iio;nè f troua,cheglt bcmmi.percbe uno gli faccia morirceli diuiganomat 
più amici, an"gi perche effl hanno di ft fleffi paura, gli pongono odio, & glifi 
fanno nemici: d fiate certo, che quanto ut dico,è vrujfimo,& cofacbiarifji- /•" ' 

Ma ad ogn'uno . Douegli huomim qual bora hanno trouato , perche fi a fiato 
perdonato loro, muffi da pentimento, & da uevgogna,non Hanno non/olamen Jj* 0 *rou P<> 
te ardire d'ingiuriare in alcuna cofa coloro, da’ quali cfji hanno riccuuto bene giuftitùfa 
ficio,angt che’l più delle volte cercano di rendere il cambio del ritenuto bene aòlmi^de*! 
fido : perche fperano di douer riceuere anchora cofa di gran lunga maggiore (uditi. 
delle già riceuute-Terche vno,U quale è flato conjcruato fiwo,& faluo da co 
lui, al quale bagià fatto diffiiacere.flima frafe mede fimo, c\>t ogn’hora, che 
quel tale barra da lui ritenuto beneficio, non gli pojja più in modo alcuno ne- 
gare cofa ueruna,la quale efjogh dimandi.Ter queflo dunque, canfptno mio 
conforte,preftate fede àme,lalciateui perfuaderc,& mutate propolito i per- 
che co fi f acido parrà, eh e tutto quello, che bautte già fatto, eh e ad altri è pa 
rutograue,& ì difptauuto, l’ babbi ate fatto fretto dalla ncccflità,& contro, 
la uogha voflra : perche una Rjepuhtica fi grande, & potente, non fi può mu- 
tare in regno fruga fpargimenro di [angue. Se pure auuerri.cbe uoi vogliate 
ftar forte nel propofito uoflre,& nel partito giada uoiprel'o, certa cofa è, che 
parràcbe tutte queflecofele babbiate fatte uolentieti,& à bello fludio.Mof 

jfo '^fugufto da quefle coft fatte parole di Liuia,fattifi ucnir aitati tutti quel 
li, che erano flatiinquifiti,Cf con molte parole riprcfcgli,& ammoni tigli, gli 
lafciò andaruia,& da indi innanzi ordmò,cbe Cornelio fojfe Confolojondeda 
quel giorno innanzi fi acqui fio l’animo , <&• la benmolenga non di lui fola - 
Mite, ma di tutti gli altri atichora, di forte che non fi trouò più alcuno, che ccr 
Cafìe, di congiurare conira di lui. T^è punto diffimile da queflo cfièpio digita 
gufo fu quello di Flauto F'v(paftano,delquale intendo di parlare per aucrti- 
mento del Vrencipe^’ho tolto ad inflruire nella uia della uera, & non punto, 
adombrata gloria. Vendo auertito Vcfpaflano, che fi dou effe guardare da Me, 
tio Tompeflanojil quale era ufiitafuora una voce, che cercaua di farfi Im «* 
peratore,& deportedelfeggio Veffaftano Im per ator legamo ,et uero.Eglif 
« • non 
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non pur fi sbigottì, o moflrò fogno di paura;ma fe lo feci venire trinanti ,tf 
locreòfubitoConfo'o.Martuigltamiofidiciò gli amici, f'efpafiano difje loro* 
Siate certi, che coftui fi ricordar d di cofi gran ben(ficio,come è quefio. 

Vnaorationedi Marco Aurelio i Tuoi foldati, perla quaiedimoftra di 
▼oler perdonare a Caifio, fc ciTo lì ntiradèdall'imprefa. 

Cap. Vili. 

* » 

XTEi tempo che Marco Aurelio focena guerra d i Quadifi quali fono hog 
XNIji chiamati Boemi, era nella Soria vngouematore chiamato Casfio, il 
quale cercano di far non fòche mouimenti in Soria , ingannato dalfaifo ro- 
iMtoiìnk more di ciò, che fi diceuajbc l’ Imperatore %J\tarco Aurelio era morto. On- 
de fubito cominciò à cercare con affé tt ione d'hauer l'fmperio , non bauendo 
meffo diligenza alcuna intorno àfarfi più capace del vero,maffmamète,che 
poco prima l'effercito,che era in V ngaria,l'haueua defignato Imperatore. Et 
auuenga che egli non molto dopò ciò fi certificaffe nel vero: perche nondime- 
no egli haueua cofi una uolta fatto mouimento, giudicò che non fofie datorfi 
de Ipropoftto. Era quefio Loffio grande buomodabcne,& quale farebbe d*-> 
de fiderare di hauer uno Imperatore. Hauendo dunque in picciolo fpatio di ti 
poprefo tutti qi luoghi che fìtrouano di li dal Tauro, fermò nell'animo fuo 
d’acquiflarfi con l'armi in mano tutto T Imperio.tSfCarco Aurelio intefa la 
ribellione di Caffo da nero il qual era algouemo della Cappadocia, cominciò 
da prima à fingere di non s ’ accorgere della cofa,& la teneua fecreta. Ma do - 
ut pofcia i foldati ejfendo di ciò ffarfa per tutto la fama,cominciarono i folle 
uarft di buona forte,CS far combriccole, & ragionamenti gli fece chiamare d 
fe,& à loro cofi radunati tutti iufteme,ragionò alquante parole di quefio te - 
ontione nore. Se bene,prudenti,ualoroft,(J honerati foldati miei fio fono uenuto qui 
u faldati'.' non ui fono già per cagione di f legnarmi con ifdegno ragionevolmente do 
termi .perche òche effetto ci bifogtia fdegnar con Diofin potere di cui dii tut- 
tofi fa nondimeno di mefiiero d coloro, i quali meritamente fono infelici,di 
lamentar fi della loro contraria fortuna': la qual cofa à me bora intcruienc . 

\ Perche chi potrebbe efprimere quSto i noi paia graue,& noiofofil ueder che 
delle guerre ci habbiano ànafeere altre guerre i 0 quanto mefchma cofa ò 
veramente il uenire all' armi con uno, che fin dell' ifteffa natimt 1 0 quanto 
più mefchina,& uia più grane i,il non efier ne gli h uomini fede alcuna ? che 
io mi troni ingannato, {& che uno amiciffmo mio cerchi uenirmi cètra, e che 
contra la mia uoglia fta s forcato, fatga hauergli mai fatto ingiuria,ò còmef 
fo delitto ueruno,d uenirfeco à battaglia f noni egli perduta ogni fede ,eo-> 
giù fperanga ? Siate ceni , & futuri , che feuifefie qui il mio pericolo 

foto. 


Digitized by Google 


* 


% V U K T 0 . 15 

falo,& non ad altri ,10 non ne terrei vn conto al mondo, pcrciocke io certamen i 
te non fono nato per non hauer à morire ;ma pofcia che bora vno publicamen «i otite. 
te ba l anuto ardimento di leuarft contra di noi,an%i più to fio fare ma publt- 
ca ribellione, e la guerra s’appartiene à tutti parimite in vn mede fimo modo. 

Tori ci, quando ciò fare fi potefle in qualche modo,chiamar qui Caffo, & con 
effo auantià voi, onero in coietto del Senato còtendere di ragione, percioche 
io all' bora molto volentieri fen^a bauerui fatta alcuna guerra gli cederei lo 
lmperio,quande fafie giudicato , che coffa) e fcjfe bene per la vtilttà publi- 
ca . Concio fa che 10 n. 'affatico continuamente in feruitw della I{epublica-; 

& per quello fono già tanto tempo dimorato, qui tanto lontano dall’Jtalia,cf 
fendo già vecchio, & debole, di maniera che non poffo prendere cibo, che mi 
fta grato, nè forino libero, & quieto da molti pen fieri . *JWa pofcia che (afflo 
non vorrebbe condur fi qui meco in quefla caufa(perche come fi potrebbe mai 
fidare di me vn'huomo che mi è fiato cofi infedele?) bifogna valorofi miei fai loie ^ L 
dati, che fiate d'animo fortetperebe nò è già fiato mai,che nè i Cilici, nè i Giu (ol<ilho - 
dei, nè quelli dell’ Egitto, ftano mai flati, nè debbano eflere mai di voi miglio- 
ri, non; fa bene fa ne metteffero mille uolte infteme tati, quanti ei fono bora me 
no diuoi.tfèmeno fi deue anchora hauere alcun rifpetto ad efio C afflo, ancho 
rache pai a, eh’ ei fa ottimo Imperatore ,Ci che habbia felicemente fatto mol 
te imprefa.Verche non può, per diteti uero,vn * 4 quilanel fare la guerra,cf- 
fer capitana de i galletti, ne meno il Leone effar buon Capitano de’ capretti,^ 
d'altri cofi fatti animaletti. Poi fofìe,voi dico, non Caffio,che faccfle lagucr 
ra della Tartia,& della Arabia. Doue fe pure tgli riporta gloria della guer- 
ra,maffimamente fatta già còtrai'J J arthi,& anche voi hauete Vero, il qua* 
le henfalamente non è bora inferiore, an^i di grò longa migliore, il quale ha 
fatto molte più guerre efiai,(£ di molte più ha riportato la vittoria, che Caf 
fto.tsfn^i vi dirò piùoltra,che già per auuètura ha e ornine iato à pètirfi, per 
che ei sà benebbe io fono anchora uiuo;percbe in vero ei non harebbe ciò mai 
fattole non dopò la morte mia . Doue fe pure egliflà anchor fermo nel fatto 
proponimento, & nel già prefo partito, ogni volt a nondimeno, che egli harrà 
intef o,come noi ce gli famo moffi contro, certa cofa è , che egli tornerà tnfuo 
cerueOo;perche egli barra paura di ttoi,& à me porterà riun endo . La onde 
fola vna cofa, faldati miei,è quella, che io temo, perche parlando con efio voi, 
io pofio dire il nero interamentc,che è quefla;o che egli non ft metta ad ama\ 

\ar(i per fefieffa;cioè,che ritenuto dalla vergogna non barrà ardire di campa 
rirci avanti, 0 che uer amente qualch'vn’ altro intefa la mia venuta, & che io 
vada contro di lui, non faccia il mede fimo effètto.Tcrcbe ciò facendo mi leue 
rà vn premio di guerra,^ di vittoria, ueramète il maggiore, che mai habbia 
più altra volta hauuto perfana alcuna. Ma quale è qfìo premio , dirà alcuno? 

il per 


Digitized by Google 



I I B 0 

M Pedonare a Vn'huomofil quale ci ha ingiuriato ,& che "erto refli amicò, & 
Mar.Aur. fedele à colui, al quale egli ha già uiolata l’amicitia,& la fede . Et fé bene d 
voi parranno perauentura quefie coj e incredibili, et fa nondimeno di mieflie- 
ro che à voi quelle fi perfuadano . 'Teretoche non fono in vero tutte k buone » 
parti, e i beni tutti leuati uia affatto ,è flirtiate da gli huomini intieramente , 
ma fi trouano bene anchora appo noi le reliquie della antica virtù. Et fe pure 
alcune ue ne ha,che non mi prefli fede, tanto maggiormente defidero Ai fùrie 
vedere fatte auantià gli occhi d’ogni uno quelle cofe, che non pareva , 
che fi pofìono in alcun modo fare. Tercbe di tutti quei mali , che ci fono bora 
pretcti,qucfl'vtile folamcte,& nò altro riporterai,s’io poteffi à gli huomini 
tutti mofirare,bauèdo recata la cofa à bui fine, come poffiamo vfar ancor noi 
in buona parte le guerre cimli.Ora mitre Marco fi metteua in ordine per far 
la guerra Ciuile, li vene lanuoua di molte uittorie riceuutedi molte nationi 
cafflo ! dl Ba *bare, & la morte di Caffo. Tercioche trouàdofi Caffo per viaggio, fegli 
feccincòtrail Capitano Antonio, & all’ improuifo gli diede una ferita nel col 
lo,anchor che quella nò foffe mortale, et perche Antonio flraportato dall’tm 
peto del cauallo,nò potè finire l'imprefa,dt maniera che ei farebbe quafi cam 
patoffc in tato Decurione nò l’haucfie finito. Quefti hauèdogli tagliata la te - 
fi afe ne andarno alla volta dell’imperatore. Ecco dùque come faffofil quale 
fi haueua in tal guifa fognato ,fra tre me fi, Ci fei giorni fu franato . Marco in 
tato, poi che fu arriuato in quei paefi ,fi portò piaceuoliffmamentecon tutte' 
quelle nationi, che s‘ erano ribellate, e nò fece morir pure vn'huomo, nè di fla i 
to bafio c vile, nè meno d'illuflre,& bonorato.Sono alcum,che dicono, che^t 
V ero,efièdo fiato mid ato aitati in Soria,dclla quale era già fiato al gouerno , 
haue io’ trouato lettere di molti fra le cofe di Caffo, le prefe,e fir accio, dicen- 
do, che non vieransùcofe,che apparteneflero niente à Marco. Doue fe purc^a 
Marco hauefle per auentura per tal cagione prefo fdegno contra di lui dice u a 
tfier molto il meglio , che haueffeper faluar molti , à perderla vita vn fola . 

Ma Marco in vero non fi delettaua punto di far morire gli huomini, (3 
puoffi quefio còprtdere da vna co fa, che trouàdofi, egli in l{pma , 
e ftando à vedere i gladiatori, ui fiaua uolentieri, perche ua 
lorofamcnte,& fenica pericolo combatteuano. Con - 
ciofiacbenon uolle mai eccedere a' gladiatori, 
che poteffero giocare co ferri, che hauef- 
fero la pùta,an\t che fempre com~ 
batteuanoeólefpadef punta 
tt & frn^a taglio » 
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Vna lettera di Marco Aurelio fcritta a Popilione, Capitano de Parti, il 
quale per hauer perduto la giornata,comc defperato fuggiua 
di luogo in luogo. Cap. IX. 

M Arco Aurelio , Imp. Romano à te Vopilionc, Capitano de’ Torti, fatti 
tà,& confolationene gli Dei confolatoti. 'Non pojj'o nafcondere la glo 
ria della gloria , che io acquiflai in quefla giornata , nè la pena della pena, 
che iobodella tua (ctagura, perche i cuori humam tanta compaflìone debbo- 
no hauer e à ijuet , che fono u>nti quanto è il piacere , che hanno co ’ vincitori. 

Tu eri capo de’ Parti , & io de ’ Promani, in te era buon animo per refi aere, 

& in me non mancano forila per combattere ,& all'ultimo tu perdeftilagior 
nata , & io bebbilauittona ; il che fu lacaufanon perche te mane affé 
Panimo, nè che in me crefceffero le forge, ma perche leuittorie,& i trionfigli 
ottengono il più delle uolte nò già quelli homini,che più ben combattono, ma 
fi bene quelli, ai quali gli Dei più s'inchtnano.Douercftt ricordarti,qualnid 
te Dario contro A leffandro,Vompeo contro Cefare, Annibale contro Scipio- 
ne, Marco '-Antonino contro A uguflo, & Mitridate còtra Sila,fenga compa 
rottone baueuano maggiori efferciti,& pur furono uinti.Terche fi può inferi 
re,che contro l’ira de gli Dei foprani niente giouano igroffi efferati- Dimmi 
ti prego, Vopilione,un’buomo di [angue tanto generofo, tanto ualorojo della 
perfona,tanto ricco di facoltd,& di cofi grande fiato,come tu fei,per qual co 
gione hai fatto tanta dimoflratione,per hauer perduta quefla giornata, f ape 
do tù,che in niun’altra cola ftdimoflra tanto dubbiofa la fortuna, quanto fa 
nelle cofe della guerr ai Ho mtefo,che fuggendo la conuerfatione de gli homi 
ni,uai cambiando per li befcbi,& perii monti, allontanandoti da tuoi amici, 
lamentandoti degli Da,(J de’ fatali di fimi tuoi . Tua fi fatta cflrcmità ,& 
mofiruofiti,come quefla tua, non folamente tu non deui fùria, ma nè anco ai 
altri eonfentirla , imperò che un’buomo ualorofo come tu , non lo fa uenire à 
manco del Juo ejfere in mancargli la fortunata fi ben mancandogli il (enne . 

Mettere infteme un groffo c fiere ilo, è ufficio d’vn gran Vrencipe, {pender be- 
ne i fuoi thè fori, appartiene a magnanimi, urtare ne’nemici, è vffìcio de’ Capi 
tani arditi ;rua il patirgli infortuni^, appartiene, àgli buomini beroici. ‘Ter i* fX0 ( ?e 
ctocbc il fupremo ben degli buomini è,cbe nè nelle profferita fi albino in fu - ““ * |*“ r * 
perbia,nè nelle auuerfuà uenganoindefferatione.Quelh,cbe fàno dimoflra tu, uper 
tiene nelle auuerfità ,fegno èchehaueano certegje d'efler fempre in profferì 
tà,ilcheècofa uanaàpenfare, nonché affettarla, perche gli honori, e ibeni 
della fortuna ,non hanno cofa più certa che effer Jempre incerti . Il dì, che 
tu mi prefentafli lagiomata , tu ordinafti il tuo efferate cerne Capitano di- 
fcretoifàcefti elettione del fito,come huomafauie,(3 tipigliafli il Sole, come 
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Barone effetto. Offendo dunque queflocofhtu dei lamentarti iella fortuna » 
ohe non l’aiutò ,&• non della dif erettone, eh e non ti mancò. Guarda ‘Popilio- 
ne,cheàgli buomint prudenti,ò faui, appartiene confiderare, che fe non pone 
quello che vogliano, vogliano quello cheponno.il buon Barone non deue pi- 
gliare trifiegga,perche non ottenne quello,che volcua,ma bl perche voleua 
quello b he non doueua.Guarda Topihone che la fàma,che tu acqui fiafii per 
arrifebiare molte volte la tua perfona,non la perda bora per non uoler far fio 
te alla fortuna, percioche le co/e della fama fono tanto delicate,che non bafla 
à vn'huomo far quello, che può, ma couiengti ancora far quello, che dee. Qui 
ho intefo , che camini con grandiffima paura, dubitandoti che f e forfè tufofji 
prefo da miei, fare fii da me malamente trattato. Etfe quefio è cofì,fortemen 
te mi marauiglio di te che alcuno ti faccia credere quefio , £? molto più fe tu, 
tei penfi, perche i Trencipi,fiomani con quei che fi arrendono, dimofirano la 
loro liberalità,& largherà, (j co' prigionieri la demenga-.Contrai Tren - 
dpi fuperbi,& contragli ejferciti apparecchiati, & huomint armati, & C it- 
ti affediate, pigliamo noi Bimani le armi,& non contra i Capitani vinti, & 
fuggitiui come tu,percioche il (apitano ardito, & generofo deue combattere 
contra chi gli fa re(iflenga,& dijjìmulure con chi / ugge da lui . L'huomo fa - 
uio non debbe voler più del fuo nimico,che conofcerc che ha paura di lui: per 
che hauendo paura non farà paura ad altri, percioche i cuori paurofi,timidi, 
C5 pufìllanimi,non hanno ardire per refiflere,& meno per ofjender.Tiu gran 
vendetta piglia vn huomo del fuo nemico in farlo fuggirebbe in torgli la vi 
t a, perche il coltello in vn giorno leua la vita a un’homo,ma la paura ogni ho 
ra mette tormèto al cuor.Graue co fa è un" huomo morire con ferro, ma molto 
piùgraue è hauere il cuore trauagliato,ptrchc il ferro da folamètc delle feri 
te nella carne,ma i faflidi flratiano le vifcere.Se tu Topihone, fuggi dallato 
mia pref nga,penfando di non trouar pietà in me, nè quefio nelle mie parole 
l'hai potuto comprèdere,ni nelle mie opere ueder ; percioche nò denegai mai 
clementia ad huomo che me la dimadajfc;nè feci mai ingiuria ad alcuuo,che 
nelle mie mani confidaffe.La paura, che tu bai hora,doueui hauerla prima , 
non già della mia perfona,ma di quelb,che la fortuna è /olita di fare; la qual 
non aumenta mai i fuoi crudi flrali, fe non contra le perfone,che in lor medefi 
me più fi confidano. La natura della fortuna è far fembiante di non curar fi di 
quelli,cheflanno auertiti di lei ; & ciò fa per afjicurargli ,& camina dietro 
à quelli, che vano fenica pè fieri per ingànarti,di maniera che la fortuna fem 
pre finga render ragione à niuno di fi medeftma, vuol far e, e tener conto con 
tutti.fn verità ti dico: amico mio Topihone, che al pre finte ho più paura del 
la fortuna, che non hauea innanzi alla battaglia, perche la fortunafeome ho 
detto) non tien conto di quelli, che fono già vinti, ma più p r efio cerca di vin- 
cerei vmcimi.Lafciando da un canto quello, chea me tocca, & parlando di 

quello, 
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Quello, che tocca i te, ti dico in ver iti, che Scuramente tu poi Mentre alla mia 
prefeuZ* fen^a batter fofpetto d’alci pericolo della tua pcrfona,perciocbe niu 
*a altra fi può chiamare veramente vittoriane non quclla,che [eco mena alt 
bracciata qualche clemcntia.Vn buono fangutnolento,Ci ngorofojio fi può 
Con verità chiamar vittoriofo,perche ^ilc{Jandro,Giulio,-4uguflo t T ite,e il Q ^ l( 
mio Signor T raiano,più fama acquijìarono per le clemìtie,che uf arano coi 1 » **r* 

nemici loro,che per le vittorie ette ottennero ne’pacft jìrani. T i sò dire, 6 To ì! '^don* 
pilione,che il vincere è cofabumana,ma il perdonare è cofa diuina , è di quà 
procede, eh e gli Dei immortali non fono da noi celebrati, & honoi-ati per quel „£* dll *‘ : 
le cofe,che effi cafligano,ma fi bene per quelle che perdonano. ? ^on voglio ne 
gare,che i Tricipi Bimani non babhino per gran vittoria il uincer unagior 
n ai a, ma appreso queflo tifo à fapere, che più filmiamo di perdonar à coloro 
che ci fanno refìflenZ*-/ . Se tu fuggi dallaprcfenga mia per paura de' danni. 

& dell’ vccifioni, che facefli de’ Rimani, quello che ti fa difconfidare,doueteb fi* 

he m etterti più confidanza per uenir fubito da me,imperocbe tato è maggior do""! **** 
la clemenza , quanto la colpa è fiata maggiore . Queflo folo fi può chiamare 
perdon famofo,alquale procede l’ingiuria atroce, (3 famofa-, perche l’tngiu- 
rie, che fono communi, & leggiere, più ragioneuolmlce potrebbe dire, che le 
diflimuliamo,che nò le rimettiamo. Quello, che mi inuita à voler la tua ami - 
citi a, è che nelle tregue ofieruaui bene i capitoli, € 'S nelle fcaramucietu com- 
battei come capitano bellicofo.Verche comprendo, (3 credo, (poi che nella 
■guerra mi fei flato crudel nemico ) che mi farai anco nella pace buon amico* 

* Ter perdonar .4leflandro à Diomede, il T ir anno, & Marc Antonio all’ora- 
tore Tullio,& ^duguflo ad tierode,iosò bene, che non maidapoiftpetirono, 
nè mperdonarioàtefon certo,che mai mi pètirò,attefo che uà’ homo un tuo 
fo, & genero fo,anchor che habbiaoccaftone di lamitarfi della ingratitudine 
del fuo amico, non ha però licèz a delle buone opere, ch’egli ha fatto . Quoto 
è più degno queU’huomo,co’l quale [tu fa la larghezz a ne l donare, & la cle- 
menza nel per donar, tanto più i da lodare quello,che lo fa ■ Queflecofe fola- 
mète fi poffono dire con verità effere donate, le quali quello,che le donaje do 
na fenga altro rifpetto,nè mterefieiperchc quando, un buomo dona qualche 
cofa con ifperùza,che anco à lui gli fi a donato, queflo dono non fi debbe chia 
mar bencficio,ma vfura.T u fai bene, che nel tempo,che la guerra era tra noi 
più accefa,non mi vedefli mai vfarteco alcuna attiene , che non fojjeciuile. 

Dunque e t (fendo queflo co fi , tu dei tener per certo, che e fendo flato ptetofo , 
quando io ti faceua guerra nel tuo paefc,the io non farò rigorofo hauìdotì in 
cafa mia. Setti conofcefli in noi eflcrclemètia quando tu fpandeui il noftro sa 
gue,non ti penfar,che ti fta per mancare, quando mangierai il noflro pane. I 
prigicneri del tuo effcrcito potranno dirti, fé furono ben medicatici morti fe 
polli. Se queflecofe dunque facciamo con quei, che ci tioleua ammazzare-» 
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t he credi ti, eh e fermo con coloro, che ci ungono afermre ? T^on ti die» dì 
tro, À Voltane, fé non che (e ti uerrai,ferat ben ricevuto, & fe tu mi [eruttai, 
[crai ben rimunerato.ijli Dei furto nella tua guardia, & ci allontanino dalla 
fimfir a fortuna. Marco Aurelio, di fua propria mano ti ferme 
% * 
Deila liberalità dei Prenripe. Cap. X. 

S I come da Cerere,& Bacco, nafee V abbondanza di ogni cofajofi dalTab- 
o ondando dipende la libeTahtà,'Dea defiderata,(S cara à tutto il mondo , 
lacuale tira afe il cuore dell' ouomo, come la calamita il ferro Janto ciré fino 
a quelli , che habitano nelle eftreme parti del mondo per la loro liberalità ne 
yengono lodati, ancoraché non fi [peri cofa alcuna da loro fi come vituperati, 
& in poca /lima fono quelli ^he fono tutti f epolti nella loro auaritia.Laondt 
fe noi porremo ben mente allo fplendore della liberalità di Cefare,di utugu? 
fio, di T ilo, di yefpafunoji Tr alano, & d'^tlefìandro di tJHCammea,troue 
remo che ei dura fino à hoggi,nè bavera forge il tempo di [fogne rio mai. Del 
la qual cofa fe alcuno dubitaffe; rada à legger T ranquillo,e ueirà eòe ~Augu 
fio bavetta per ufanga di difiribuire ffefio al popolo Romano una gròdiffimt 
fomma di denari,da’ Latini chiamati Congiario,da T ofeani la mancia, e da i 
Franco fi Largeffa.La quale quando fi daua asoldati, fi chiamava Donativo , 
tome fi vede in più luoghi nel libro di T acito, doue parlido di Cefart giovane 
dice,Congiarium populo/Donatiuum milittbus dedit. 7 {èmai mancò qutfio 
a'Auguào. liberali [fimo Vrècipc nel fuo lmptno,che paftò 5 o.aum di donar quefla man 
cia,dtflnbuendo talvolta 30. piccioli ftflertij per huomo,altre volte 40. & 
altre volte a J o.come dice Suetonio, tantoché nò era fanciullo pur che paflaf 
fe 1 1 .anni, che non hauefie qualche cofa.La qual vfangafu conferuata datut 
tigli altri Imperatori buoni , (5 cattivi, che uolcuano hauer la gratta del po- 
polo Fumano. La maggior difiributione non fi faceva troppo (pefi 0, ma la mi 
L* i»b«r»- nore fi bene, come ha ferino Suetonio , della quale liberalità coft vfata uerfo 
tenuto i" il popolo, nafceua chcfpefso fino à i cattiui Imperatori erano mantenuti mfia 
ni"' 1 ' neUo t0> & ** l K h & 1 foldati nella pace,& dopò che haueano terminata 

imfttil. qualche pericolofa,& difficile imprefa, nel qual tempo quafi ordinariamen- 
te davano quefto Congiario,& facevano qutfio ‘Donatiuo . 
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Letteradi Marco Aurelio,mandataa Pomponio Patritio Romano.ncl 
la quale fi di moftra, quanto gentil colà fia il P rencipe efTer Ubera k 

le,& quanto brutta cficrauaro. Cap. XI. 


M Arco Aurelio,! mperator Romano, a voi Vomponio Tatritio Homà- « 
no de fiderà falute,& ripofo nella v ita voflra . Vf mperator 
buomo tanto virtuofo , tanto ben uoluto da tutto l'fmpcrio ({ornano , mote. 
cbenel giorno , che fu (epoltogli mi fero nel fuo fe poltro cofi fatte paiole, 

‘Delitti monuntur generi birmani, cioè, boggi è morto quegl , il quale ralle -, 

| [raua la natura humana.Di qucflo Imperatore uiene detto, che ntrouandofi 
ma notte a cena,& co lui offendo molti ‘Trècipi dell' i mperio,& Amba fri* 
tori di diuerfi Ideami, fubit amente traffe vngrafofpiro dicèdo Dii amifimut 
amici. Volendo più chiaramente dirt,queflo giorno d'hoggi nò voglio, che fi 
metta nel numero degli altri giorni della mia uita,potche io non ho fatto gr* 
ti a, ne hò donato co fa alcuna.Alcflandro Magno a molti filofofi,che alla prt 
fen^a fua difputauanojopra quale anione conftfleffe la felicità di quefla vi- 
ta, rifpofe,Credetemi,che in ninna attion di qucflo mondo vi hà còtenteg^a, Tcó*.on[ 
tir piacer fimile à quello, che è di hauere il com modo di poter donare, e fpen- Tèbino, . 
dere.Lheoponto Thebano,eOendo papuano di gente di guerra, Ci uenendo a di»! ' ° * 
trouarlo vn foldato a domàdargli un poco di denari per comperar da mangi * 
re Ci egli non bau endo da dargliene , fi fialgò le f carpe c'baueu a in piedi, di- 
cendo, fe altra co fa baueffi migliore, più volentieri te l’bauerei donata, ma fra 
tanto piglia quefla mie (carpe, poi che io non hò denari da darti,perctocbe piu 
giufla cofa è, che io camini fenica (carpe, che tu palifica fame. Latrando vna 
•volta Dionifìo Siracufano nella camera del fuo figli uolo,Ci trouandoui den- 
tro di molte gioiericche d'oro , & d’ argento diffe, lo non t'bò dato , o figli uol 
mio, quefle riccbeoge, perche tu debba faluarle; ma diflribuirle , Ci donar- 
le, percioche non ui è nel mondo buomo tanto potente , quanto è quello, chei 
magnanimo, & liberale, il qual donando, conferua i fuoi amici, & intertiene i 
fuoi nimici. T ulto queflo io ve l'bo detto per ifcriuerui una cof a fola, la qua 
lefe comefetein Corinto, fofle quà in t{pma,non mai la mia penna ue l’hareb 
be ferina, ma ben a bocca ve l’hauerei detta, percioche agli amici ueri come 
fete voi quantunque s'babbia licentia per correggerli , non peròs’hàpera- 
fframente riprendergli, nè ingiuriargli. Alcuni uofìri fudditi m'hanno detto ' ’ 

qui, Ci alcuni amici uoflri me l' hanno ferino di là, che fete gride amico dì ac 
tumular denari, & nimiciffimo di fpendergli,il che non conviene alla dignità i 

uoflra, nè anco ad un cittadino Romano, come fete uoi . Verche l’honore, & 
l' aumtiaffono tri loro tanto contrarie , che non poffono mai habitat infieme 
" - * C a ia.j 
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invnaperfona . Tutti gli huominì vitto fi dì quefia rifa pigliano ne’vìttj 
qualche gufto , eccetto il mifero auaro, il qual site gran pena di qucllo,cbe gli 
altri pof]cdono,& non riceue gufto di quello, che egli poffcdc /Di quello, che 
più gufto ricette vn’huomo auaro,i in contare, & rifcuotcr denari, vender il 
Juo vino, riponergran quantità di frumento ne i granai, veder partorir bene 
le pecore, & batter a fiat biade per venderle . La [ottima gloria dell’ huomo 
auaro è, poter guadagnare, Ct non douer [pender mai . L'huomo amro quan- 
tunque in quefte poche cofe pigli gufto , in molte altre riceue tormente, cioè 
qu onde gli domandano vn pitciolo feftertio per comperar delle candì le, vru 
obolo per comperar l‘tnfalata,oglio, (3 altre fttnile cofe,per il che mette tut- 
ta la cafa a romore,& maledice la moglie, e i figliuoli, dicendo che tutti injie 
me non attendono ad altroché a robbarlo,& a confumarlo . S ingoiar gratin 
fanno gli Deiaquelli huominì, a’ quali danno vna faccia vergognofa, & vn 
euor generofo , perche fe gli huominrauan guflafjtro quarti’ è dolciffimacopt 
il donar e, non potrebbono tener per toro pur le cofe neceff arie , che tutte ledo - 
nerebbono.DcU’buomocheèmagnanimo,& liberale,nòètàto quel, che egli 
dà ti gli al tri, quanto quello, che gli altri donano a lui,perciochein pagamen- 
to di etafeuna gratta a lui donano tutti la libertà, come a huomo generefo, (3 
déiHi'omo* hbc Ta l e > & padrone della terra , doue egli habita , (3 anco di quelli co’ quali 
asaro. egli prattica;perciochc per effer certi, che e fio gli ringratierà, ninno gli nega 

- le cofe, eh’ ei domanda, fi contrario di queflo accade alt’ huomo mifero,auaro 9 

(3 fc arfo,al quale ninno fi vuole accollare, ninno vuoi parlare ;niunoi acco- 
pagna;munogU dona;niuno vuol andare à cafa fua,non ch’altro a tor delfuo 
co.Chifarà quello, che uorrà domandar cofa alcuna ad un huomo auaro, o en- 
trare in cafa fua , uedendogli portar le fcarpe rotte, le calce feufeite, la cappa 
fpelata,la beretta unta dijudore,la camicia rotta , il giuppondcilacciato,& 
egli c aminar foto ifn qual modo uorrà rimediare alla necejfuà del còpagno 
colui, che non uuole rimediare alla fua propria i In che modo fouuenirà agli 
ftrani colui,che fa morire ifuoi di fame i A chiprtfterà denari colui, c’hai 
fuoi nafcofti,etfepoltii fn che modo uorrà prrcflarc il fuofromento colui, che 
ha fpera^a di uederlo ben caro i C hi hauerà ardire di efjcre amico deli' huo- 
mo auaro, e fendo egli amico di fe medefimoi Molti huominì auari babbi amo 
ucduti,(3 tutto il dì fe ne ueggono , a i quali gli Dei dóno modo da guadagna 
re le riccheg^e, fauitTRa per foftent arie, animo per difenderle, tuga uita per 
pofitderle, & non concedono loro licenza per goderle , fe non che potendo ef- 
i. 'filloma fere patroni di quel d’altri, fi ueggono diuentarefehiaui di loro flefft. Quanto 
hi m,™" fia di maggior eccellenza la bonefta pouertà,che non è la maledetta auaritia 
f * fo « fi conofee chiar amente. Tcrciocbe il poucro fi contenta di poco, & all' huomo 

ricco ogni gran cofa par mite. Qual maggior feiagura può fopr agiungere ad 
un’ huomo auaro,poì che di tutto queUo,che uede poffedere agli altri fcfpira; 
(3 tutto quello che egli medefime ba,& po{]edc,& egli macai ebe cofa ha co 

lui. 
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lui, che fe mede fimo non hatL'buomo maio ba occupato ifuoi occhi n elle vi 
ti, che piantaste mani He’dcnari,chc riceue;U lingua ne’ fuoi fa* toriato i qua 
li fi cruccia , i piedi in andar i vedere le mandre delle pecore, ch’egli ha; gli 
orecchi ne’conti,che pigliaci corpo, ne’ mercati che fh, & il cuor ne’ dinari , 
chefalua, dimanicra, che per andar come uà fuori di fe, non haparte in 
ft.A vnbuomo auaro,& mi fero, confilfa trfhmoniangx fi dà il nome di rie 
co , perciocbe non egli le riccbeggc , ma le ricchegge lui tengono , & po Reg- 
gono; poi che paffa tran aglio in acqmtìarte, pericolo in fa(uarle,lite in defan 
derle,& tormenti in diflribuirle,& fe non fu (le per la uergogna , più volètie 
ri egli mangiarehhe pane, & cipolla, che cauar un denaio della borfa.y olèdo ui tJ io. 

rnofar vendetta d’buomo auaro,non gli deue deftderare altrove non che vi moiuimt 
ua lungo tempo , attefo che più cattiti* vita fi darà l’auaroà fe fi t fio '•> comica 
con la futi auaritia,che altri con dargli gran tormento . Quello, che l’huomo 
auaro cerca , fono ipenfieri per feflcjjo ; l’inuidiaper li fuoi vicini, gli 
fproni,per li fuoi nemici, il nfuegliatore per li ladroni, il pericolo per il corpo; 
le hefiemmie degli bendi, & la lite per i figliuoli . 0 c Pompamo mio, fapete 
per qual cagione Alcfiandra Magno è tanto lodato, e feuoi nò lo fapete , ve 
lo uoglio dire,accioche intcfa la ragione,pigliate un ejjcmpio di luifPiù loda 
no la liberalità di Alefj andrò Magno, che non fanno la fua poffanga nelguer 
reggiate, il che fi uede chiaramente in qucflo,che quando uoghamo lodarci 
qualcb’vno,non dici amo, è putite, come fu Alefj andrò, ma dicefi, è liberale , 
come fu Aleffandro.il contrario di queflo ft dice dell’Imperatore P efpafiano 
ilquale per e fi et puramìte mifero,auaro,& cupido, fece far in I{oma luoghi D . 
publici,doue ciafeutio poteua andare à fpandere acqua, onero {caricare gli bu fondino"* 
mori fuperf lui, (3 queflo non già con intètione di tener !a città netta; maper 
poterne cattar qualche guadagno^ utileSPlatone ne’fuoi libri della fepiib. tote, 
conftgliaua gli Atenieft,cbe ilgouematore,il qual douca da loro efier eletto, 
f off e giu fio nelle fentcntic,cbe prenutiaffe ; che diceffe la uerità in quello, che* 
partajfcsfofle coflàte in quello, che intcrpretafse;tacito ne’fecreti,cbc fapefse 
gir liberai le in quello, che donafc.J Trrncipi,& gran Signori, per la loropo 
tèga fono temuti, & per quello, che donano fon amati;perche finalmente niu 
no và lor dietro per la loro buona natura', ma bene credendo, che fta liberale. 

Quando gli Dei commadano,che il Prenci pe non debba accumular teJhii,vo 
glion dire che tutti lo f emano uolontieri, & egli'fiauerfo tutti liberale, per - 
cioche molte fiate interuien, che per efier i Vrencipi troppo ritenuti nel dona 
re, le lorofacendc hanno canuto fine . T utte quefle cofe hò voluto fcriuerui , 

‘ Pomponio mio;acciochc fappiate l’infame meflicro,che bautte piglialo, e la 
cattiua opinione,nella quale fitte entrato apprcfso il uolgofil che àgli amici 
uoflri è grà ucrgogna,e à voi gride ingiuna.Correggetctti,Toponio mio, ui 
prego ,(3 pigliate nel uiuer ttofl ro altro file ; perciocbe in cafa di qualuncbe 
Mar.Aur . Tar. Quarta-*. C 3 buo- 
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huonto da bene fi permette beni, quando accade occafione,d'una rottura nel 
la robba,nò ntll'bonore. Se tuttauia uolete effer aitato, e mifero, & aff alicor- 
ni in accumular denari, cauatemi del numero de'vofiri amici, poi che io mai 
non bebbi piacere di tenere per amico bomo,c‘bauefk ardimelo di dir bugie, 
ò che s'affati caffè per accumular denari auarameute . State fono . 

Della origine, della libcralità,della nobiItà,de’Genij,&de* 

Lari. Cap. XII. 

L A liberalità nafee da nobiltà di cuore , la qual cofa fola ha caufato , che 
i nobili uirtuoft fono flati l'onorati come giufli , onde è vfeita la peffan- 
Ideale , & ruttigli altri prenci pati, che mediante la gir fi ma , & equità , 
hanno mantenuti ilorofoggetti/J quelli difefi da i loro nemici. ‘Di qui naf-. 
ce che tutti coloro,che afptrano alla lode, & gloria , fi danno volentieri all * 
effercitio della guerra, per efier tanto prìuilegiati . Onde i Macedoni loie na- 
no condcnnare colui à portare vita corda in luogo di cintura,ilquale non ha- 
ktfle fatto qualche cofa honoreuole alla guerra. A Ile Amareni non era per 
me fio maritarfi , fe prima non haueano juperato un loro nimico , & tràg li 
Scithi non era lecito a perfona toccare la taglia, à uaf i ufato ne’ f acrilici , fe 
non haucfse alla guerra meritato qualche honore . Ditutte qurfle cofene 
fanno fede le hiflorie Bimane , done fi leggono le qualità de’ premif , che 
fi dauano à coloro, che ballettano fatto qualche feruitio alla Bspub.che erano 
le corone ciniche , le trionfahje murali, & leuauali infume con t itoli, epite 
titf fìat tic, che faccuano fede della virtù loro.Onde non è da marauigharfì , 
fe Botila venne in cofi fatt a grandezza, poi che di grado in g rado effaltaua, 
(£ bonorauaifuoifoldati, fino alla dignità dell’?mperio,(f il Confalo, ò Im- 
peratore nfiorauail buon faldato con catene d'oro , manigli , corone, V ric- 
chi fornimenti di caualli, fi come moflra un’Epitafto, che fi vede in T urino * 

C. CAIO L. F. 

STEL. SILFAT^O. 

T fai MITI LA\1 LkG. FUI. ìaTVG. 

TfalBV^O COHOfa. 11. V1G1LVM. 

TBlSVÌ^O (fOHOfa. Xlll. VfaBA^f. 

T fai B F h{0 COHOfa. XII. V faAET 0 fa. 

DOT^IS DOT^tATO A *D 1 F O CLAFD. 

'SELLO BfalT Al^lCO. 

TOfaQ^F 1SF S, AfaMILLlS , V HA LE fai S, 
COfaOT^yf iAFBJEA. 

TtATfaoi^O COLO H. 
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Et fi come de buoni fe mi nafeono anchora i buoni frutti, cefi de gli huomt- & I f e lft | tre 
ni virtuofi nafeono i nobili, pur che fiano e fiere itati nelle lcttere,e nelle armi, Lana ih® 
le quali quando fono accompagnate infume, fanno che la nobiltà fia perfttta mo BOb,,e ' 
CT duri femphemamcntc.Stimauafi anticamere la nobiltà, che nafceua dalla 
generofttà del f angue , difegnata da Cicerone nelle fue T opicht à quefto mo- 
do. Tfobih fono coloro, che hanno vn mcdeftmo nome,che nafeono di padri,d 
madri liberi, gli antichi de' quali non hanno mai fcmto,nè cambiato ftato.Cò 
ciofia che la mutatione faccia perdere la nobiltà , & la gerititela; laquale 
gli antichi rapprefentano per le imagine dei loro, portate nelle pòpe funerali 
de i loro maggiori, come recita Vlinio nel % 9.' lib. dell' Hifloria naturale , 

Cornelio nipote nel lib.de gli huomini illuflri,il quale parlando di 'Tortio Ca- 
tone, dice,? mago huiusfuneris gratia reduci folet.'Vella quale opinione è an 
ebora M. T u U10, & gli amichi chiamarono tali imagini flemmata,come fi ue 
de in (jiouenale, quando beffando fi della nobiltà fenga 1‘ opere nobili, dice. 

Stemmata quid faciuntfqnid prodefl Pomice longo. , 

Sanguine cenferi,& piflos oflendere vultus 
MaiorumiiS flantes in curribus jlemilianos. 

lAriflotele no dimeno nel quinto libro della "Politica dice, che nobili fono colo 
ro, i fredeceftori de’ quali fono flati 0 ricchi, 0 virtuofi > effendo le ricchegfc 
neeejiarie per foccorrere la B^p.CS vfare la liberalità, la quale fen^a la rie - 
€ betta non può ftare.St fe qualchuno domandaffe,che differenza è tra la no DifFerem* 
biltà d’ \Ariflotcle,& di S cenala, ri fpondo che iridatele doni ad a la ricche Z 
Z*,& Sceuola non; attefo che la nobiltà può viuere conia pouertà; biche co nobiltà ' 
il tempo poi volendo fi pafeere di quel fumo di dire, eh e fono nobili, fi muoion 
difameionde nafce,che gli antichi faui hanno fcritto,che la vera nobiltà con 
ftfte nelle uirtù,comc quella, alla quale non può mai mancare.St quefto è quel 
lo, di che ragiona Giouenale dicendo. 

Tota licetveteres exornent vndìquecera 
tsftna nobilitai fola eft,atque vnicdvtrtut. 

Conciofta che l’huomo vitìofo,cbe predica lafua nobiltà mediante i fatti de i L’huom» 
fuoi antcceflori, condanna fe medeftmo,non fendo egli uirtuofo, & fi può dire ' ,oIo r " * 
diluì quello, che nfpofe u tnacatfe a vn’ altro, che lo chiamaua Barbaro, et na u fui no 
to nella Scithia,chc fe tale, La miapatriacome Barbara, mi areca qualche ih blltl * 
f amia, ma tu fai dishonore alla tua,che è tanto nobile, & gentile.Circacbe hi 
fogna conchiudere, chela uera nobiltà è quella, che procede dalla virtù prò - Qa*i n* u 
pria,& nel modo, che prona Boato nel uj. libro della Confolatione,doue dice, nobJ 

. C 4 Sl!*od 
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Quod fi quid efl in nobilìtatebonum,id arbitror effe folum;vt ìntpofita nobili 
bus neceffitudo videatur,ne amaiorum virtù te degeneranti ,il quale propofi 
tofeguita dicendo. 

Tutto il genere b umano 

Hàvnfol principio ifleffo, V 

Tercbe à tutte le cofe è vn padre fola. 

Che tiene il freno in mano 

Di quanto i folto l’vno,& l’alito Tota. • 

Da lui fu al Solconcefìo 
Lo Jplendor,cbe l’honora. 

Diede ei le corna alla Lnna;egli in terra ' ’ J 

Gli huomini tutti bàmejfo, * 

Le felle in ciel che fanno a l' ombre guerra . 

Cbiufc gli animi anebora. 

1 Sfc le membra terrene. ■ ì 

Et egli mandò qua giù da l'alta fede 
T ulti gl’ huomini ogn’hora, 

V nnob il germe, & bonor ato diede. ... ’ 

Dunque a voi perche viene 

Gloria da roflri antichi? •. 

S’a Dio guardate,& al uojlro principio, 

*' T^on traligna dal bene, 

i • Se non chi fatto è del vitio mancipio. 

nobi*. Tarmi d'auertirc qui il lettore, della differenza ,ckc? tra nobile, & generofo, 
1», «‘i gene- eonciofiacbe jl rifatele nel principio dell' Hifiona de gli animali, ferine che 
*** nobile è quello, che è nato di buona ra\\a,& colui è genero fo, che no traligna 

dalla fua raggiata buona, o cattiua,allegando l'eff empio del Lupo,& del Lio 
ne . Il Lupo (dice egli) farà chiamato generofo,ma ignobile ;generofo, per- 
che nS degenera delta fua cattiva ra"gga,& ignobilc,perche egli è nato di cat 
tino fcmc.tJWa il Lione fi può dir nobile, et generofo infume ;nobile, perche è 
vfeito di buon feme,& generofo, perche non degenera del ( uofeme . Onde na- 
• fee,cbe fi come le virtù dell’animo meritano d’efer lodate con parole, le opere 

virtuofe richieggono d’efer honorate co'fatti,concludendo che gli è impoffibi 
le, che vnVrenctpe (fa grande quanto vuole) poffa nobilitare un’buomo , che 
vuole effer villano. • 

La quale nobiltà ci ha a fai ben dichiarata intonino fjeta, figliuolo di Se 
vero, battendo fatta dipingere la nobiltà in habìto d’vna donna da bene,ci le 
fcctro nella mano dritta nella manca il fimula di tJHinerua,per moflra- 
- * - re. 
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te, che le arme, & le lettere, fono due cofe eccellenti, dalle quali deibe fernpre 
efier l'huomo nobile accompagnato. 

Et perche dalla buona natura degli buomini è la nobiltà conferuata,& ere 
f cinta» però non farà impertinente trattar anchora qualche cofa dello Dio di 
natura , chiamato da gli antichi Genio , il quale fu flimato padre degli 
huomini > C figliuolo de Dio , penfando nella lor religione , che ciafcuno 
baueffe particolarmente vn Genio , & vno intelletto , diuerfo , & proprio, 
tome fi vede per le medaglie di perone , nelle quali è fcritto (j E ì^l 0 
^iWGYSTl , in quelle di tJMar.tsfur.Cj E'hflO S V S , 

in quelle di Coftantino GET^IO <POT>V LI 1{0 , figu- 

randolo mcgoveflìto , &meXp ignudo , con vno aitate innanzi , & vru 
fuoco, vnataZZ a nella mano dritta , (2 nell'altra vn corno di abbondanza-), 
nel modo che C ha dipinto tsfmmiano fJWarcelino nel xxv .lib. che egli ha-> 
fatto di Giulio Imperatore.Scriue Cèforino nel hb.da lui fatto. De Die T^ata 
li, che fubito che noi nafciamo,ftamo compagnati da un Genio, che ci còduce, 
guarda,^! non mai ci abbandona-» . filtri hanno detto ,& majfme Falco 
nellibro che eilafciò aCefare , De Indigitamentis , Che Lare, & Genio , 
erano vna mede firn a cofa , i2 Suclide vuole , che ogni huomo h abbia duc-t 
Litri ì cioè l’vno buono , & l'altro cattino, chi amando il buono Lare , & il 
Cattino . Lemure, come noi hoggi ancora diciamo buono «Angelo , €2 catti- 
no , a propofito de' quali fcriue Plutarco nella vita di Brutto , chela nottc-a 
i mentre eh' ci penfaua con vna lucerna aceejà allefacende della guerra, gli ap 
parfe vnùfpirito in forma d'vna per fona tragica,(2 pi « grande che il natura 
te, al quale fubito domandò Bruto (come huomo intrepido, che egli era) chi e- 
glì fofie, o quello, che ei cercajfe, (2 che quello rtfpofe , fo fono il tuo cattiuo 
Genio, il quale tu vedrai à Filippi, di che non punto fpauentato Brutto gli dif- 
fe, -A dunque » ti vedrò in quel luogo:il che auenne poi innanzi, ch’ti morif- 
fe.St di quefla medefima opinione fono fiati, C2 fono i noftri T beologi,cioè che 
noiftamojcmpre accompagnati, come è dptto , davn buono Angelo, che ci 
guida al bene,& da vn cattiuo, che ci mena al male. Piatone parlando di So 
crate folca dire, che in lui era vn jpirito,o Genio particolare,& diuerfo dagli 
altri, t ^el tempo de' Romani non e ra lecito di giurare per i Lari, ne per' il Ge- 
nio del Prencipe, riputando giuramento grandijfimo, però che facendolo, & 
fapendoft, erano puniti grauemente, la onde rompeuano gli amichi più tofio 
il giuramento fatto folto il nome d’ogni loro Dio, che f òtto il Genio del Pren 
tipe loro, fi come ho moflrato. T ertulliano nella tipologia da lui fatta con - 
traMjentili Ouidio parlando della cura, che hanno di noiinofiri fjetiij, 
quando ci dice. 

Et vigilane noftra femper in vrbe Lares . 



L t * K <£. 

Da quefli lari fu chiamato Larario quel luogo a parte,& fegreto nelle ca 
fe doue gli antichi adorauano i loro Dei domeftici , Ì5 particolari: il che ha-, 
confermato Spirtiano nella ulta d’asfk fiandra di *JMammca>douedicc,cht 
egli haueua nel fuo Larario la imagine di Giefu Chriflo, con quelle de gli al - , 
trinci. ■ . ; 

Lettera di Marco Aurelio Imp.fcritta a Candido Leto Senator 
Romano, nella quale fi tratta che la vera nobiltà non confi- 
do in haucr gran dignità, ma ncll’dTer uirtuo- 

fe. . . . Cap. XIII. s . 

M jtrco Jlur. Imp. f{om. a te Candido Leto dcfiafanità , Ci confolatio- 
ne ne gli Dei Confolatorij . lo ho intefo da T ubcrone,tuo creato come 
fidi di mala voglia per efier flato dal Senato bandito di I{o.per caufa della dif 
fenfione,che tu baueui con T orquato , tuo competitore nel Confolato ; Gt 
per trouarti bora in gran pouertà.T i giuro, o .Candido mio, in fede dahuomo 
da benebbe mi duole fin nel cuore la tua disgrafia,^ 'por rei, che foffe pojjibi 
le, che vna parte d’efia tornaffe f opra di me;percioche ti moflrerei con quoti* 
ta patienga io lo fopportafft;ma quando non può effer altramente Jrìfogna rii t 
granargli Dei di queUo t cb’i accaduto;percbe tutto qucllo,cbe efft fono, lo fa 
no per noflro meglio. tJWt difle il tuo T uberone, che tu non ti lafci confolare 
da alcuno ; che tu [et fempre foto ; che tu ti lamenti aflai d' haucr perduto tut- 
te le tue ricche!'^ , & efier prillo delle dignità ; & finalmente perche fei 
wd° r cn« e fy rc g ut °du ognuno , efiendo tu nobile , & Senator Ramano . 0 Candido 
hu <n*uo. mio , non fai tu ancbvra , che tutte qucflecofe fono uiliflìme , per lequaU 
tu ti pigli tanto faflidio i Se noi vorremmo riguardare all’origine principa 
le , tutti gli h uomini non fon da gli Dei i Tu fei Senator Romano , & la-* 
tua induflria t’ha condotto a quefl’ ordine , mai dodici gradi della dignità 
Romana a molti fonprohibiti . La corte non riceuc al configlio del Senato 
ogn’huomotCi con gran diligenza fi ricercano anchoragli buommi alla mi- 
fino ^* ,a » fioche pofftno durare, & patir fatica ne’ perigli . La mente buona 
molti huo è opera ad ogribuomo, (3 tutti a queflo ftamo nobili ; nè lafilofofia ricufa al 
rnmi oobu cun0tn } l 0 elegge, ma riluce a tutti . T^onfu già Socrate nobile ; T acquai 
de’ poggi traheua t leante per adacquar gl’ orti ; C3 a queflo efjercitio mife 
la (uà mano. La filofofia non nceuete Tlatone nobile,ma ben lo fece . Di che, 
cofa dunque ti pigli tanto affanno ? non fai tu, che niuno fa l’origine della fu 4 
Qj»i fi* ue ftirpei Platone dice,che tutti i i{e fono nati da’ ferui dc’t{e : tutte quefle ca 
ro nobile. p e f ono rimefcolate infieme perla lungbegga de’ tempi , & di f òpra & di f ot- 
to ogni cofa ha riuolto la fortuna . Chi è quel, che è nobile ffolui che naturai 

mente 
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piente è ornato bene di Pittiti &à quella iebbe l'huomo folamfrc riguardar. 

Dal primo nafcimeuto del mondo fino à quefio tempo chi ha menato fondine 
ielle cofe,& mefi olato la nobiltà co’l pii bro,& gl'ignobili con ogni cofa infie 
me. La ca fa piena delle figure de gl’ antichi noflri non ci fa nobili; perche niu 
no di loro i uiuuto al mòdo per gloria noflra nè è ncjlro quello , tl qual i flato 
prima che noi. L’animo fa l’huomo nobile, alqualc è lecito innalzar fi f opra la 
fortunali nobile, ò ignobtle,che egli fta. Ma tu dirai, le dignità mi facevano 
bonorato,& riuerendo. Hanno forfè i magifirati pefianga di mettete le virtù 
negli animi di color che le ufano,& di cacciarne i un iji Certo ch’effi nò foglio 
no {cacciare, ma più tofloilluflrare la malitia.La onde auienechefpeffe uolte 
a fdegnamo di uedere le dignità in mano d’homini fceleratifflma.Vtrò Celio ■ t 
benché Catone fedeflein magiftrato,lo chi am aita flruma;ch'i una ratina ga 
dicattiui humorinelcollo,Tu poi veder dunque quanto vituperio ledignità 
apportano àgli huomim maluagi;che in vero l’indegnità loro màco farebbe 
conofciuta,fe non fo fiero nfchiarati dagli honori . Et però tu ftmilmentecon 
tanti tuoi pericoli tanto potefli effere importunato, che nel magiflrato u ole (li 
hauere Torquato per còpagno,hauìdo in lui veduto animo di maluagio buf 
fone,CÌ di fpia • Ter cioè he noi non poffiamopergli bonorigiudicare degni di 
fìueitgA coloro che giudichiamo indegni di quelli honori. Ma fe tuuedeffi al 
cuno pieno di fapienga,potrefh tu darti à credere , ch’egli non foffe degne di 
riuerenga,c di quella fapienga,cb’è in lui* io credo che tu rifponderefli di nò, 
e perche i Terciochelavirtu ha la propria dignità, la quale fubito man- - 
da in quegli huomim, co’qtiali ella t’accompagna. La qual cofa,percbe gli ho 
fiori popolari non la pofjono fare, fi vede chiaramente, ch’effi non bino la prò 
fria,& naturai belUg^a della dignità. “b{ella qual cofa s’ha da conftderate 
molto, che fe alcuno è tanto più abietto, quanto da’ più è jpreggato, la digni- 
tà rende più toflogli huomim maluaggi,poicbe ella non può far degni di ri • 
u et tuga coloro,che da’ più fa f pregiar e. M a ciò non è fenga cafligo, perche 
gli federati rendono in contracibio alle dignità, poi che efji le macchiano con 
te ditboneflà loro. Et accioche tu conofca, che quella nera riucrenganon può 
venire dall’ombra di quefta dignità, prendi quefla ragione.Se per ventura al 
cuno, che hauefle hauuto molte volte il Confolato,andafle fra Barbare natio 
ni.creditu che quello honore lo faccia riuerendo a’Barbari ? Certo fe quefla 
riuerenga foffe naturai dono delle digiti tà,elle non nmarrebbono dell'n ffiao 
loro , fra qual fi voglia generai ione d'bomini :fi come il fuoco, che in ogni par 
te del mondo noncefla mai di fcaldare . Ma perche quello non è proprio laro , 
ma datogli dalla falfa opinione degli buomini, fubito ffarifeono, quando ette 
giungono a coloro, i quali non fi im ano, eh’ elle fiano dignità. Ma quefto ante àoh, fi«! 
ne appresole "Barbare nationi. Durano forfè in perpetuo tra coloro, doue el- 
le fono nateìAngi la prefettura,cbegiàfugran dignità, bora è nome nano, 

CS 
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(4 grau e fomaSragià {limato grande, chi h avena cura della grafcia,& ho 
ra non c’è più vii cofa di queflo v {fido . Tercioche, quel che non ha alcuna 
propria belitela, fecondo l’openion di coloro, che lo poffeggeno,hora acqui- 
li a, hor perde rtput.it ione. Se duque le dignità non paiono fare gli h uomini ri 
uercndiife da fe ftefft per l’infamia de’maluagi fi lordano ;fe per la mutatione 
de’tempi mancano dt jplendoresfe per l’openion delti genti aunihfcono,chc 
beitela bino in loro da de fiderare, nò che da darne altrui è Forfè che i regni 
& la famigliarità de’ Re pojfono altrui far potente? tu mi ridonderai. Et per 
che nò? quanto la lor felcità perpetuamente duri. Ma certo piena è d’effempi 
V antic a, & la prefente età dtfignori , c’hanno cambiato la lor felicità in mi- 
L» potfn feria . O ftngolar potenga,la quale non bafla pure còferuar fe medefitna. Che 
gni nòn 1 fe qucfla potenga de Regni,è cagione della beat ttud ine, fc manca in qualche 
u* butfn! P arte > non f ctma e ^ a la felicità, & apporta miferia ? Ma benché gli bumani 
*\ot, 1 tU fmperi largamente fi fendono, bt fogna però, che uirimàgono molte nationi, 
le qualtnon habbiano Signore. Et da quella partc,ne manca la potenza, che 
fa l’huomo beato, lott’ entra qucfla impotèga,che lo fa nufero.tsf queflo mo 
do dunque bifogna, che i Re habbino maggior parte nella miferia ■ Conofcen - 
do il tiranno i pericoli della fua forte, figurò la paura del regno con lo [pattai 
to della fpada,cbe egli pendeua J opra il capo. Che pofiàga dunque è quefta, la 
quale non può f 'cacciarei morfi degli affini, ni (cimare gli ftimoli delle pati 
re, Certo è ch’efft uorrebbono viuer ficuri,ma nò poffono,e poi fi gloriano del 
Miferì* de* / lt loro potenga.Crediturf.be fta potente colui, che tu vedi che vuole cofa, che 
prcaop • n - fare? Hai tu per potete colui, che uà circòdatodalle guardie, che teme 
più coloro che gli ff attenta ; il quale per parer d’ effer potente è pofloin mano 
di coloro, eh e lo fcruono?Macbe dirò io de’ famigliar! de’ Re hauendoti moflra 
to che i regni fleffi fon pieni di tata debolegga; i quali fpeffe volte fono abba 
tuti dalla poffanga reale, quando ella è in piedi, & quando è rouinata?7gero- 
nccoflrinfe Seneca famigliare , (4 mofìrofuo , à elegger fi il modo di morire, 
tetano dintorno fece ammagliare Cicerone il quale lungo tempo era fla- 
to grande in Roma. Et certo è, che l’uno, (4 l’altro uolte rtnontiare la gran - 
degga, (4 ancho Seneca uolcndofi ritirare all’otto, fucottretto darle fue rie 
ebegged Rferonc. Matanta fu lagràdegga,cbegli tiraua lamina, che mu 
d’effi potè far ciò, che uolfe. Che potenga è dunque qucfla ? che coloro, che la 
hanno, la temono;qnando tu non la uoi battere, non fei ftcuro,C4 quando tu de 
ftderi porla giù tu non la puoi fuggirc?Tarti che ti pojjano difendere gli ami 
ei,i quali fono acqui flati dalla fortuna,(4 non dalla uirtù?eJHa coluirfbe la 
felicità fece amico , la miferia lo farà nimico . Or qual pefle è più poflente à 
nuocerrfhc’l famigliar nimico? Ma la gloria mòdana quanto è fpcfso fallace? 
Onde meritamente il Voeta T ragico efctama,0 gloria gloria nelle migliaia 
degli huommi non ad altro fatta,c he per yn gran riepimèto delle orecchie. 
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Ttrciocht molt i fpeffe volte s’banno acquifiatogrà nome per le falfe opimi» 
ni del vulgo M cbe non fi può imaginare cofa piò vergogno f *-, . Ter coloro 
che falj 'amente fon faldati, necefìario è, che fi vergognino delle proprie lodi, le 
quali (e pur faranno ac quiftate per meriti, nondimeno cbe aggiungeranno el 
leno alla confricala deU‘buomofauio,il quale non mtfurail fuo bene co le eia 
ce del popolo , ma con la verità della confitene ? St (e pur parefre bella cofa 
queflo acqutflarji nome, confrqucntcmente farà giudicata brutta no hauerla 
acquiflata.Ma effendo neceflario,cbe molte più frano le nationi,alle quali non 
può arriuarlafama d'buomo ; vien poi cbe colui , cbe tu flimi gloriofo ,fia 
per la maggior parte della terra fen\a gloria.’bfe frà quefle lodi reputo gra- 
fia popular e degna pur di memoria fra quale non nafee da giudici ne lungo ti- 
po dura. Et chi non uede anchora, quanto fra vano, (3 leggiero il nome della 
nobiltà i la quale fe tu la vuoi riferir calla c bianca, è d’altri, (3 non tua. 

* 7 eretiche quefla nobiltà pare, che (la vna lode, che vicn da meriti de gli an ** v n J *' rt 
tichifchefe la nominala fa la chiare ^a, necefia ria è che fran chiari coloro, dtiuììobu 
che fon nominati . Teròfetu non hai la tua propria l’altrui chiarella non è **• 
per farti iUuflre.ftfe pure alcun bene è nella nobiltà, queflo folo credo cbe_» 
fra, eh’ a nobili difangue pare, cbe fra poflo vn continuo flimolo,e fpcronc, per 
che non tralignino della virtù de’ tir maggiori. 

Marco Aurelio feguita lafualettera& inoltrala iuflabilità 
della fortuna. Cap. X I U I. 

Q Vanto à quello, che tu dici d’efìere abbandonato dalla fortuna , & che 
tu ti troni in gran pouenà -, ti rifpondo>(3 dico, che tu fri in grand’ erro 
re , fe tu credi , chela fortuna fra uerfo te mutata . Queflifonfemprei 
cofl umi,& la natura di lei . St in quefla fua Icggiere^ga ella più lofio ha fer 
nato intorno a te la fua propria fermerà . Cofi era anchora,quando ti ve^- 
^eggiaua,<3 quando tifcherTaua d’ attorno con lufinghe di f alfa felicità . Q 
Candido mio, bora hai tu conofciuto i duino fi volti di quefla cieca Dea . Cù- 
fici eh' a gli altri s'afconde anchora, tutta ti s'èdata a cono [cerei s'ellatipia- 
ce , vfa i cofl umi fuoi , £3 non ti dolere .Se tu hai paura de’fuoi tradimenti , n*!'* t0 ' tu 
{fredda, & non t’impacciar [eco, perche ella fcher^a con altrui danno.Ver 
fioche quella, che bora t’è cagione di tanto affanno, quefla mede firn a ti doue 
ua ejfer cagione di contento.Et non ti dei doterebbe t’habbia abbandonato co 
lei che non fu fremo alcuno di douere fempre flar feco . Stimitu forfè predo fa 
quella felicità,la quale è per partirfr,(3 t’è cara la prefente fortuna, che non 
e cenati douer fermarfr , & quando ella fi partirà , t’è per portare affanno ? 

Che t’ella nonfr può ritenere quando altri vuole, cr fuggendo fagli huomì - 
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ni infelici, che altro è quefla fuggir itut feliciti , ft n6n certo fegno deilcrmt- ? 
feria a henirclTerciocbe non balia guardare quel, eh' è po/io innanzi agli oC r 
cbi,ma la prudenza co fiderà il fine delle cofe. Et quefla f uà inflabilità nett’u- 
ti confide no >& nell' altro fa, che le minaccie della fortuna non fono da efier temute , nè 
ra >1 fin tic luftnghe da efler defìderate;in fine bifogna,cbe tu fopporti in pace ciò, che 
delie cote, fifa i n corte falla fortuna, poi che ma volta hai fottopofto il collo al fuo già 
go che fé tu uorrai por legge i andare,^ di flore a colei, che uolòtariamente 
te l'hai eletta per flgnora,non farai tu huomo fen^a ragione? & uerrai a fde- 
gnare la forte con V impatientia,la quale tu non puoi mutare? Se tu deffi le ue 
le a‘uenti,bifognarebbe arriuare non doue tu uolefp,ma dotte il flato lor rifpin 
gefl'Lj.Se tu feminaffi campi, tu compenferefti gli anni Aerili con gli abbon - 
danti.Tu tifei datò una uolta ingouerno alla fortunali fogna che tu vbtbi- 
fca a coflumi della tua padrona ,Zi ti sforai di ritenere la furia della ruotai, 
che gira?0 fopra tutti gli altri huomini pazjp,?ella cominciaffe afermarfi, 
già non farebbe ella più forte. Ma io uorrei pure ragionar teco vn poco ih per 
fona della fortuna, per ò flà attento,? ella propone il vero.O huomo perche^» 
m’accufitu co' tuoi continui lamenti? che ingiuria t‘ho fatto ì quali tuoi beni 
t’ho io tolto per for^a? Sotto qual giudice tu uuoi,io fon contenta di partir te 
co ilpoflcflo della dignità, & delle riccbezX e >f e tu moflrcrai,che alcuna co- 
fa di queflc fia propria d‘ huomo che viua,io come tuo,volont ariamente ti rt 
derò ogni cofa , Quando la natura ti produfle del corpo della madre, io ti rac 
col fi ignudo, & pouero di tutte le cofe , ti fouuenni con te ricchezze m ’ e ; & 
(quello che hor fa che tu non mi pubi fopportare ) troppo affettionata, & fa- 
uoreuole t'ho allenato, & t'ho circondato con l' abbondanza, & con lo fplendo 
Ire di tutte quelle cofe, che fon mie, & bora mi piace di ritrarre a me la mar- 
no. T u hai da ringr atiarmi dunque, ft come qucllo,che tt fei fcruito delle cofe 
altrui, & nò hai di che doler ti,quafi che. tu haueffl perduto il tuo.TerchcpH 
gi tù dunque? già non t’ho io fatto alcuna ingiuria. Le ricchezze » gl* honori % 
& ["altre cofe tali, fono in poter mio. Le ferue conofcano la padrona, elle ven- 
gono meco,& parlido io, fette partono anch’elle. Et io arditamele ti dico, che 
fe fodero fiate tue quelle ricchezze*** ti lanièri hauer perduto ; per aleuti^ 
l modo tu non l’hauerefli perdute.Dunque a me fola è vietato ufare le mie ra- 

gioni? Lecito è al cielo far i giorni lucidi,& chiari ,& quei mede firn i con te* 
nebrofe notti nafcondere,?r è lecito all’anno bora adomare il volto della ter- 
ra di fiori,& di frutti, & bora confonderlo di ghiacci ;& di nieui: parimente 
il mare quando Infinga con bonaccia, & quando minaccia con tempefle,& io 
farò donque legata daWinfatiabile defiderio degli huomini ad una fcrmez- 
U 8r *de d iu ^ tòfana da miei coflumi ? Queft’è la mia grandezz a >& » ài còtinuo gioco 
forma»;. * a quello giuoco, io attendo a xolger a torno la ruota, & dilettomi di cambiare 
ogn’bora le cofebaffe alle grandi, & le grandi alle bajfcj»Saliub purtM,fe ti 
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piaci: ma con pattò, che non t’ arrocchi à ingiuria,cb'iote ne f accia fcendere, 
quando la ragion del mio gioco cbiederà,ibe tu fmonti.T^on fapeui tu forfè i 
miei coflumi?"Hpn fapeui tà,cbe Crrfo,l{ e de Lidia, poco dinanzi fpauentofo 
à Ciro,& io vn tratto uenuto à compafficnejendo condotto à douere efier ab 
brucciatofu diffefo dalla pioggia mandata dal cielo ? 7 {on fai tfr,che 'l’aolo 


fietoj amente pianfe per le mijerie del f{e Terfe s da lui fatto prigione ? Et che 
nitro piange il grido delle T rag:die,fenon la felicità de’ frigni, cbe ind lerc- 
iamente è mefsafottofopra dalla fortuna ? t^on bai tu ancho imparato, effen 
dogiouanetto,cbe nel tempio di Gioite fon due botti di uino,l'vna di buono, e 
l'altra di cattimi Et che direfi 1 tu (e tù bai h auuto maggior parte del benele 
thè io non fono anchora date partita in tutto ? Forfè quejla mia leggiere r a 
Si ègiufla c agior. e di fperar meglio.Terchc ftà di buono animo, e fendo poft 0 
dentro nel regno commune à tutti, non deftderare di uiuere jecondo la propriq 
ragione. Si che la fortuna ifuoprò ragionale teco,cofi in queflo modo certo io 
credo che tu non bauefli d’aprir la bocca per rifponderle . Et fe pure bai cor 
fa alcuna da poter con ragione difendere la tua querela, bifogna che tu la di - 
ca,(S io ti darò ben luogo da poterla dir e. adunque. Candido mio, non ti vo- 
ler riputar miferv.Tifei forfè [cordato il numerosi modo della felicità tua? 
T accio, che efienioti morto il padre, ® la madre, fofli raccolto in gouerno da 
buomini ricchi, potenti,® grandi, & eletto à far parentado co'primi di Eo- 
ma,la quale i prctiofifjima qualità d’amicitia , gli cominciaci prima efier 
caro, che pame.Chi non t'ha chiamato feliciffimo con tanto fplendore di fuo 
jceri,con l ’boneftà della moglie,& con l'oc capone de' figliuoli ? Jo non parlo 
bora (lafciamo da parte i b erti communi) delle dignità negate a' vecchi , che 
tu bai hauuto d a gioii ane, & fento piacere di venir al colmo fi ingoiare della 
tua felictà.Se frutto alcuno delle coje mortali ba parte in fe di beatitudine, po 
tra giamai vfeirti di mete ( qual fi uog ha gran furia di male, che ti uègano 
^tdoffo la memoria di quel giorno quando con allegrerà di tutta la plebe ve 
defii due tuoi figliuoli avn tratto Confoli di {{orna efserti leuati di cafa,® ac 
compag nati con la frequenta del Senato?® fedendo fra quegli in Sedia Cu- 
,rule,e[sendo tu Oratore delle lodi reali, meritafìi gloria d’ingegno,® di elo- 
quenza? Et quando fedendo tu nel Qrco in me^o de' detti tuo) figliuoli con 


fortunai < Tur bora t’ha ella guardato un poco con occhio maligno.Vercbefe 
tu confideribene il numero,® il modo de dolori,® delle allegrone tu non 
puoi negar di non efier anchora felice. Et fe pure non ti fiimi auuent urato, f 
itbe quelle cofe che all' bora ti pareuano liete fi pano partite, nò bai però ragia 


trionfai cort epa JatieJti l ajpettatione della moltitudine qwui rannata ? lo 
penfo che tu haueui dato parole alla fortuna, poiché cUa copti nereggiano, 
G come afuoi f au oriti ti faceuacarer'-Tu n' bauefli da lei tal dono, che 
ella mai più non conofcea huemo priuato. Foi tu forfè bora far conto con la 
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ne di riputarti mifero, perche quelle e'hora ti paiono tnefle,non durano. Se tu 
1 dei* bfli f or f e come nuouo & foraftiero venuto pu r bora in quefla f cena di uita.Credi 
4 a. ' m °* tu eh' alcuna fermerà flanelle cofe del mondo, quàdo in vna medefima bora 
fpeflo fi vede viuo,& morto vn’huomotCbc quantunque rara, ^3 incerta fia 
la fede, che le cofe di fortuna debbano durare, nondimeno il giorno della uita 
è vna certa morte della fortuna, eh’ ancor dura. Che credi dunque, che impor 
ti, che tu morido lalafci,ò che ella fuggendo t’abbandoni vino? C del udèdoa- 
dunquc,ò Candido, 'Bi fogna che tu ti lafct goue mare dalla ragione, & che tu 
penfi,che vn giorno la tua feiagura fi guarirà, <&■ quello, ch’importa più, che 
o un’altra cofa , bifogna , che tu rimetta tutte le tue attioni nelle mani degli 
*Dei, perche effi fono qlli,cbe ti hberereranno (Fogni pericolo., Quanto al refin 
io ti mando per il tuo creato T uberone fette mila feflertif,accioche tu ti pojfo 
con efli aiutare per alquanti giorni, lo fpero in tal modo trattare co’ l Senato,* 
che tu farai ben tojlo rrflituito in tutti gli honori.La mia Fauflma ti fi racco 
manda, (3 ti manda vna collana d’oro per la tua conforte . Sta [ano .Marco 
Aurelio Imperatore ùfcriue di fua propria mano. 

DeJla liberalità d’un Prencipe, 8c come egli la deue vfàrc 
Cap. XV. 

TT>( Vrencipe volendo fi mantenere fra gli huomini il nome di liberale , i 
V neceffario che non lafci indietro alcuna qualità di fontuofitd , talmen- 
te che vn Vrencipe co fi fatto, confumerà in ftmilt opere tutte le fue facoltà » 
^vèntr°iì & farà neceffitato alla fine, fé egli fi vorrà mantenere il nome di liberale, gra 
pittici pé in uare i popoli flr aordinariamente, (3 cfìer fifcale,(3 fare t ulte quelle cofe, che 
..dm il P° fi pofla fare per hauerdcnari.il che cominaaà farlo odiofoco’fudditi,(3 po- 
to filmare da ciafcunoJiuentando pouero,in modo che hauìdo con quefla fua 
liberalità offefo molti, & premiato pochi, fente ogni primo difagio,& perdi - 
to in qualunque primo pericolo. Il che conofcendo egli,& volendo fene ritira- 
re , incorre [ubilo nell’ infamia del mi fero . Vn prencipe dunque non potendo 
vfare quefla virtù del liberale fenga fuo dano,in modo che la fiaconofciuta , 
deue fe egli i prudente, non fi curare del nome di mifero, perche co’l tempo fa- 
rà tenuto, fempre più liberale, vedendo che con la fua pai [mania le fue entra 
te gli baftano,f3 può difèderfi da chi gli fu guerra,# può farimprefefenga 
grauar t popoli , talmente che viene à vfare la liberalità à tutti quelli, à chi 
non toglie, che fono infiniti, £3 mi feria à tutti coloro, à eh, non dà, che fono po 
chi. A 'tempi paffati non fi è veduto far gran cofe, fé non à quelli, che fon fla- 
ti tenuti mi feri, (3 gli altri fon rim a fi in nulla. I /{omani e fendo fi impatroni- 
i Raai.hu fj à' It alia, & uolèdo aggiungere al loro dominio la Macedonia, £3 altri regni 
tiV* se ù°t. di là dal mare, hanno fan e tante guerre jen^a porre va dot io ftraordinam 

a’ie- 


Digitized by Google 



H v u \ r o: ** 

'afioro cittadini perche a le fpefe f u perfine bà fornminiflrato la loro parfimo - io fcaTj . 
nia, anche perche con le riccheo^e de’loro nemici hanno uinto i nimiciVtr td ®*i pon Cr 
to un Trencipe deue f limar poco (per nò hauer a rubbar i fudditi, per poter di «riordina 
fender fi, per no diucntarpouero,-& eflcr fchernito,3 per nò e fiere sforato a y° » « i«t 
diuentar rapace) di incorrere nel nome di mifero,perche queflo è vno di quelli “ “* 
vitij,che lo fanno regnare . Et fe alcun diceffe , Giulio fefarecon la liberalità 
pervenne all’Imperio ,(3 molti altri per effere flati, & efsere tenuti liberali , 
fono venuti a gradi grandtffmi ;refpÒdo,ò tu fei Trencipe fatto, ò tufei in ria 
di acquiflarlo . 1 Vjtl primo cafo quefla liberalità è danno fa, nel fecondo è ben 
neceffario efser tenuto liberale. Et Ce far e vn di quelli, che voleu a peruenire 
al Trencipato di l{oma,ma fe poi che vi fu venuto fuffe foprauiffuto,& nò fi 
fofse iiperato da quelle fpefe, harrebbe diftrutto quell’imperio . Et fe alcuno 
replicale, molti fono flati Trencipi,& con gli eflerciti hanno fatto g ran cofe , 
che fono flati tenuti liberalisfmi;ti rifpondo,ò il Trencipe f pende del fuo,& c ,i. cefi, 
defuoi fudditi,o quello d’altri.Tqel primo cafo deue efier parco,nel fecodo nò rt > P* rche 
deue lafciar indietro parte alcuna di liberalità. Età quel Trencipe, che và co a * er 
gli eflerciti, che fi pafee , di prede , di facchi , & di taglie, (3 maneggia quel 
d'altri, gilè necefsaria quefla ltberalità,altrimenti non farebbe feguito da’fol 
dati , (3 di quello che non è tuo,ò de tuoi fudditi fi può efsere più largo dona- 
tore,comefu Ciro,Cefarc, (3 tsflcfsandro, perche lo fpendere quel di altrui, 
non toglie riputatione,ma te ne aggiunge. Lo fpender folamente il tuo è quel 
lo,che ti nuoce, (3 non ui hà co fa che più confumi fe flefio , quanto la libera- 
litàfla quale, mentre che tu /’ ufi, perdi la f acuità d’ufarla,& douentiò poue 

ro,ò vile, ò per fuggir lapouertà,rapace,& odiofo.Et frà tutte le cofe, u liberali 
da che un Trencipe fi debba guardare, è V efser dif predato, & o- ll [p e(ie 

diofo, & la liberalità à l'vna,£3 l’altra di queftccofc ti nodua °4 

conduce . Ter tanto è più fapicn\a tener fi prenap*. 

il nome di mifero, che partoufee vnafa 
* ma fenica odio,cbe per voler 

tn nome di (plendido e 
. liberale,incorrere 

perneceffltà - { 

. nel no- 
me di rapace, che partorite in- ') 

f amia con odio • 
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Lettera di Marco Aure!io,Imperator Romano, fcritt a al Rèdi Cappa 
docia jnella quale fi tratta , come il Prencipe fi deue far ben voler 
da’ fudditi,vfandouerfo loro libertà. Cap. AVI. 

M Arco Amelio Imperator Romano, a voi Ariobar7^ane,I{e di Cappa- 
docia,defia fanità,(3 confo lattone negli Da confolatorij. Eccellcntif 
fimo Signore, quefli giorni pafiati fono fiate lette leuoftre lettere nel Senato , 
nelle quali voi fcriuete,come il uoflro fratello Re, ipaffato di quefla mifera 
vita ad vna piu beata ; £$ e fendo la voftra Allegra eletta dal popolo in luo 
co di uofiro fratello, I{e de l Regno di Cappadocia, pregate il Senato, che vo - 
glia confermare la uoftra elettione.il Senato hà bauuto grande allegrerà, 
vedendo che V.AgU porta co fi grande houore.Etin verità hauete fatto mol 
. to bene à conofcere il Senato fupcriore, perche il Senato non fidamente vi hà 

confermato il fiegno di Cappadocia , ma anco vi hà fatto Goucmatorc ^ 
della Cicilia,confiderando ejfo la voftra buona mententi (incero cuore.Ter 
tanto Signore , è cofa molto necefiaria , c'babbiate fempre in memoria le 
mercedi, e benefici, che i Dei v bino fatto maffimamète che per darui quefla 
Regno fecero morire il voflro fratello ;di maniera che non folamente fete obli 
gato à gli Dei per hauerlo dato,ma per h averlo dato pacifico. Siate certo,Si 
gnore, che ancora che nel colpetto degli Dei tutti i peccati fonograui il pecca 
4 Ìin*ing« t0 del f ingratitudine s'hà per graui(fimo,percioche gli DeinÒ vogliono quel 
ti'. udine è lo,c'habbiamo,machefiamogratidiquello,chefihannoconceffo , £3 conce- 
jriuiiiìmo. d on0 'Hj H g rat i ate dunque gli Dei,percheui hanno poflo in co fi alto grado, CS 
per hauer eglino rimediato alla uoftra pouertà-T erche per dir il vero, con 
queflo (lato, (3 Pregno, volendo tener conto con Centrata, & mi furar ui nella 
jpefa, potete fcruirdgli Dei, ^3 viuer honoratamente. Ancor che il voflro Re 
gno vi cofla molti tran agli, & pericolo, non ui alterate con gli Dei, perfua- 
dcndouiychc per la uoftra buona follecitudine riabbiate ottenuto , ma con - 
f e fiat e, eh e fono flati pitto fi, (5 mifericordiofi uerfo f'.A.perciochc le uitto- 
rie de i doni, che gli Dei ci concedono,poffìamo ben defiderare,& domandar , 
manon meritarli. Rfcordatcui, Signore, che gli Dei ui hanno canato dalle fa 
fiche al ripofo,di pouero à ricco,didimadarc à donar e, di fermr a comandare, 
& di miferiaadopulent a . Ter tante ragioni fete obligato a gli Dei non fola 
qu*i fi* per lo flato ch'cffi ui diedero, ma per la mtferia, della quale ui hanno cauato. 

deli? Gran gratta fanno gli Dei all’huomo,at quale danno facoltà di poter donare, 
Dei. ucrio c f, e [ 0 mettono in flato di nò domàdar cofa ad altri perche ad una faccia ver 
gw ueiEi- g 0 g n0 f a ^ CUO re generofo ino ui è trauaglio, nè fatica , checofili penetri le 
vifcere,come è entrar à domandar niente in cafa di alcuno . Si dice del gran 
Tompeo,cbe ritrouadofi una uolta ammalato , à Tog7jtolo,i medici gli diffe 
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re, eh è fé -volai* guarir e, gli bifognauano certi vccelli, che Lucilio hauta-j. 

Egli rifpofe,più prefio voglio morire, e no guarirebbe mudar a doma dargli, 
perche TSpeo nó lo crearono gli Dei per dimandare, ma per donare.Quiflo di 
co, Signore, accioche conftderiate.che poi chtgli Dei vi hanno fatto gratia di 
non hauer bi fogno di dimandar niente a muno, nò ui fmìticate di donar ad al 
tri, fi come altri vi donavano, [occorrergli come vi [occorrevano, remediargli 
tome vi rimediavano ; perche de’ beni temporali,chegli Dei ci concedono, non 
fiamo padioni,ma di flributon.vrfncor voglio, che fappiate,chetra le virtù , 
delle quali vn Trencipe è ornato, non vi è la più bella, che l’effer liberale, per 
che quella i,che lo mantienenell' Imperio.Tlatone dice,che la virtù è un ha 
bito dell’animo per elettione , vtfle a farci acqui flore la beatitudine . E fono » inù. 
due generi di virtù ; altre fono nell’intelletto , et altre fono nell’appetito, one- 
ro ragionevole , ouero irragionevole ;queUe fi chiamano virtù fpecidatiue,que 
fte morali . Quelle fi dicono fpecvlattue, perche fpeculando s 'acqui flavo, e ac- 
qui fiat e che fono, foto fpeculando s’effercitano . Quefiefon dette morali, per- 
che co’ coflumi, e con la confuetudine fi procacciano, e procacciate che fono, co 
fiflononei coflumi, e neU.’operare,e il primo genere di virtù è la fapie^a, che 
è la contemplatane delle cofe diurne [la fetenza, che è la cognitione delle cofe 
naturali ;la Tradente, che è la notitia del miiiifirare bene le cofe co fi privata 
mente ,come in publicoie finalmente che è vna dritta regola d’operare, b(el- f 
l’altro genere di virtù è lagiuflitta,cbe per fé flefìaa ciafcuno dà il f no, la f or -g'óftiiU* 
te^ga,tbt affai pronta all’honefle opere da noi l’impedimento del timore al- 
lontana -finalmente la temperanza, che la mollitie d’ogni libidine difcaccia, 
che è un fecondo impedimento aU’ bone fte operationi.Et la liberalità, et la ma 
gnficenga fono compagne dcllagiufiitia,e fmilruente l’ altre uirtv accompa 
gnano [altre, e per dire in vna fomma ogni cofafia virtù (peculatiua niente al 
trai, che una acquifiata chiarezza dell’intelletto ; eia virtù morale è uno 
fi abile fervore dell’appetito della chiaregga dall’intelletto infamato. Ma bi 
fogna [opere , che niente è nelle b umane uirtù più pretiofo della elettione per 
comprar e, la quale Alatone ne i libri della J{e public a vuole che ogni altra co 
fa fi \>enda,però che tutte le cofe nuocer gli pofiono . E niente è buono colui , 
che non sà dif cernere le cofe cattine dalle buone, è fimilmente f eparare dalle 
cofe buone le tri fte-:. Vogliamo noi acquiflare quefla elettione configli ama- 
ci in ogni cofa cò quelli, che di noi fono più vecchi, & che fono approuati;dun 
que conftgliamoci più che con altri co'l tempo , perche tra le cofe temporali, 
chi è del tempo più antico, e più approuato?£t ci confìglieremo col tcwpofie 11 '""P® * 
Jpeffeuolte , & affai alle cofe paffute confideraremo , però che il paffuto è c*r» 

maeflrodel prefente,e dello auenirc,& ancora laconfideratione ddl’aucni- 
re infogna le cofe prefenti . fmpcrò (e è cofa difficiliffima a minifirare bene > 
le cofe prefenti, fe noi non pc fiamo alfine, & aU'ejito di ciafcuna opcrationt. 

» Ven- 
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Tvnfatè a queflo guanto fi conuienefil refio lafciatelo à gli Dei; idi ehi fe* 
pi o° «'«"ne S" e Approvatelo come co fa fatta da gli Dei, per che colui, che ri prona V opera* 
rf-ogtu ca tione dinina,ancoradagli Dei è riprouato.S perche gli Dei fono principio, & 
u ' fine,d’ogni cofa,per queflo noi non fiamo per noi, ma per Dio creati. Quelle c$ 
fe, che di / opra hò narrate , fono tanto virtù , quanto da noi fi efiercitano per 
bonorare,& imitare gli Dei -Ter il che il culto de i Dei è virtù. Ma tornando 
a propofìto, ancorché il regno di Cappadocianon babbia grandi entrate,tutta 
uia potete far con lui alcune buone opere , perche fecondo c’habbiamo detto, 
il Trcncipe,cbe sà ben gouernarccafa fua,€2 mi furar la facoltà, che ha, ba- 
vera il modo difpendcre, £2 di poter faluare,£2 di donare. Vercioche i Trend 
pi, & potenti Signori, non fi chiamano grandi per fuperbi fiati c'hanno , ma 
per li gran doni, che danno. L’officio del villano è pappare, quello dell’ artigia 
no lauorare, quello del mercante dir bugie, dcll’vfu r aio guadagnare, del poue 
auaroTf fa ro dimandare, & quello del Trenctpe donare, fi giorno, nel quale ilTrencipe 
li me. comincia a tefauri^are della robba,quel giorno uola la fua fama per le pia^- 

‘ge.'Njlle cafe de i Trencipi,che hereditano gli fiati de i loro fratelli fi cugini , 
i cognati,& i nepoti fono tanto notofinel parlare, & tanto importuni nel vifi 
tare, £2 tanto fmifurati nel dimandare , che fono cagione, che con effi talhora 
i Trècipi fi firacchino, £2 fi adirino, (2 il rimedio per qutfio cafo farà {occor- 
rere quefti tali ne i loro bifogni,& allontanarli dalla conuerfatione. T tone- 
rete bora nel uoft ro Regno dì gentiluomini, eh' erano del uoflro padreterni 
tori di uoflri fratelli, famigliati della cafa voftra , & amici , che tengono la 
parte della voflra c afata, a' quali m bifogna moftrar la faccia allegra, dir pa- 
role dolci, dar buona fpcran\a,(2 fargli qualche gratin ; perche fe con quelli 
vi mofiratc ingrato, cadercte in dignatione del popolo. Trouerete ancora alcu 
nifcudieriuecchi , alcune uedoue pouere , alle quali i uoflri anteceffon or- 
qLidopre dinarono,che {offe data qualche por tione, & intertenimento, peri franagli t 
gmo dio a che paflarono,o per liferuitij,chegliferono.^<uuertite molto di non toglier- 
pttncipi* ' lo,nè diminutrgliclo\perciocbc a uoi faria una miferia,& a loro gran manca 
mento, £2 dif agio fin vece di pregargli ( Dci,per uoi, dimanderiano uendetta. 
Senga comparatane ui bifogna hauerpiù paura di non ingiuriare i poueri, 
che i ricchi ; perche i ricchi fi uendicano con l’armi, £2 1 poueri, con le lagri- 
me . Trouerete ancora nel uoflro regno alcuni', giouani fanciulli , & fan- 
ciulle , figliuoli di alcuni feruttori , ofcruitrici , antichi de i voflri antecef- 
fori,& i poueri orfani non hanno padre che gli (oflenti,nè robba,che gli com- 
pra, douete Signore in fimil caJocreare,C2 allenar i figliuoli,£2 remediar aUe 
figliuole, perche non è al modo limo fina, che agli Dei fia tanta accetta, quan 
to è remediare, £2 jouenire la don^ellafia quale fi troua in punto di douentar 
cattiua,£2 disboncfla.Cofi come è gran peccato il far peccar il compagno, cofi 
Landa di anco merita gran lode colui, che lofofticne,cbc non cada.Terò che più ohhga 
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tiene fi dette à colui,ilquale è cagione, che non cafchiamo,che à quello, che ci cfco 

attuta alenare. Trottai ete ancora alcuni bomini,c done,i quali vi diranno, che * «-£ «no 
hanno feguttato le farti, chi una,& chi un’altra, [opra de i quali non vi cura ^ 
tc di farejfamine , nè perfecutiom ; nè vendetta : perche i cuori generoft non r ,c «* 
mai debbono flimar vna ingiuria, fe non quando uiè loro fatta da altri à toro 
fìntile. Se qualche dij piacer ,i onero difubidictia,ui ha fatto qualche homo del 
voflro dommio,per lofa più fteura io hauerei il diffitnular,che tifar uìdetta *£**£%} 
perche potrebbe di altre forte e fi ere, che credendo , che i uoftri litigi fo fiero 
finti, ut ri fuf ci taf* ero di nono altri più indigefli dispiaceri. Sia dunque in que «i. * 

fio calo la còcluftone,che fecondo il mio parere, non curerete altramtte di ri 
cordarui delle ing iurie,che vi fecero , ma ben de'fcruigi,che hor a ut fanno; ni 
ni turate di metter ui in punti, nè in difpute co’uofìri uafalli.percbc nelle cofe 
che appartengono alla communità,& libertd,quegli,il quale ui pare, che p;ù 
ben ui fcru affari quelli, che con buon core uiuendo.State fano-Marco ^ture- 
uifcriue di fua propria mano . 

Come i P rencipi debbono eflcr nel parlar gratiofi. Se modelli. 

Cap. X V I i. 


D Ve Cicerone,che lefse tre lettere di tre prude tifimi Re, che furono que 
(ii, Filippo Macedone al figliuolo, ^tlefs. Antioco à Cafsandro,& Muti 
gono à Filippo fuo figliuolo: nelle quali noncommandauano altro, che conbe 
nigne,& piace noli parole, eglino la beneuolenga dei popoli, e de i f oliati ac- 
quifìar l’ ingegno}] ero. Raffrenate dunque la folta, Fi odiofa ciarta,& ano - 
ganga-, percioche fi come è cofa lodeuole,non rifparmiar al b fogno, & quan- 
do lo ricerca te parole, coft è molto brutto, biaftmeuole sega propoftto , & 
doue bifogna taccrc,fhucUar. La onde io non dò uinto à certi ciarloni quel che 
dire fogliano, che più facile è tenere in bocca un carbone accefe,che ritener un a lcuna uoi 
motto, o detto,ò parola, che dire noi ci uoghamo,quado uiened propoftto ini a "h,£«o. re 
ben mi pare, che fta quel prouerbiogià tato diuulgato,cbe mal si fauellar co 
lui, che dal tacer ha fiuto il sètiero.Per la qual cofa hauèdo à fkuellar,ui bi 
fogna ricordar di Xenocrate,che diceua, efserft qualche uolta del parlar peti 
to,ma di haucr tacciatolo mai . E da "Pindaro fommamett lodato EpaminS 
da T ebano, percioche pochijftmo parlava rifpetto affilo, che egli fapeua.Cato 
ne parimìteefsedo giouane,&‘ attidldo alla eloquètta,e filolofia,quafi sèpre 
taceua;onde e fendo da uno fuo famigliar domandato ; fche cofataceffc, (5 
che di ciò erabiafmato molto,rifpofe,to fauellerò quando io haurò imparato 
tal coft,che in luogo ninno tacer fi debbano. Similmente per qucfto Pitagora 
Trècipe della filafofia Italiana, fi può giudicar fauijffimo che prima i/egnaua Fj Ior ° fil 
di fuoi (colar i ubidire al S detto, cbcdfkucllarc uolèdomoftrar,ibe imagi f i. P,C18 ° 
Mar.Mur. Tar. Quarta-/. D 3 alle 
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glie pgrole bifognaua pìfar,che incòfideratamhefuora darle al'uento à per 
tare. Il che la fagaciffìma natura neinfcgna,che rinchtufa tiè la lingua quafi 
, conte vn flcccato, fra i diti 'Però il fapiitiffimo Filofofo vietaua à i fuoifcols 
ri, che per cinque anni nò potcfierofaueUar.E gli antichi à gufa d’una Dea , 
la Taciturnità uener aitano, & la chiamano *4genora,& la dipingevano nel 
le parti de’Tcmpij,& delle corti, che ft tencua un dito alta bocca par edo che 
V»tUu*h dicefie à coloro, che entrauano dètro,chefiUntio douejfero tenere. Et in nero 
perder la è cofa molto importante,effendofi veduti molti perii troppo ciarlare bavere 
virai m»i p er j uta / a uita,comcper il contrario il tacergli hi da morte liberati . Jlche 
ancora *4 rifiotelc moArò douerftofieruare , perciochc mandando CalltAcnc 
fuo parente, e {colare, al Uè teff and rofrà le molte cofc,cbe gli d fie, che far 
e t doueffe.fù che J òpra tutto uedefje di parlar poco;& quel i he pur parlafic , 
fofse proncntiato con modeftia,& gratin iperciocbe nella lingua còfifleua C# 
lai àlute, & la ruina dell’ huomo.Scriuono ancora coAoro, che diligentiffima - 
mente hanno ojscruato la natura degli animali, che alcuni fono, che co’l filò 
tio della morte fi difcndono,comefono le ochefaluatiche,cbe abbadonando le 
F.flempio parti di Oriète per il troppo caldo, & andando uerfo Tonente,ne'luoghi tem 
»ui !*,/*** f erat b& hauendo à pafjar fopra il monte T amo di aquile abbondantifftmo , 
c ' e dubìtàdcjc da efsefe udite fofsero, di nò efser deuorate, fi mettono in bocca 

certi [afsctti,acciochep ncctffità,ò p còfuctudine,elle e j fido coArettc à grac 
chi are, da quelle rapactffime,& ingordiffime tequile, non fofsero /coperte ;e 
coft mitre che di pafeerft vano cercàdo,d'altruipafio efsere nò fofsero for^a. 
te.’ La onde come il monte trappafsato hanno, parendo loro efser del pericolo 
vfeite [pillano il fafso,& fi mettono per l’aria con grande ftrepito, e gridale 
ali percotèdo con grande allegretto. Imparate dunque voi à tacer, & còfide , 
rate prima molto bene con chi voi fauellate , & non aprite bocca fuor di tem 
la parola po,nè di proposto ; 
nnn fi puà la, non fi può far c l. 
nuotare. ^ Jn ^ ue Jj 0 lefopradette oche, che Califlene,faluandofi elle co’l filentio la vi 
ta, & egli co’l troppo ciarlare baucndola perduta, nò hauido voluto al fuo ot 
timo maefiro vbidire ■ Guardatevi parimente dagli adulatori, perche quefii 
fono l’occafione della noftra ruina , accommodano l’animo loro al uoflro pa- 
rere, & conferendo all’ openione uofira,per compiacerui, & (come dice Ser- 
uio Sulpìtio)lalor lingua dice quello, che il cuor non fente. Tare, che gli adu 
latori non habbiano vna fàccia,^ prefentia naturaleima più toAo artificio - 
eli adula f-i>& piena di inganno-.ilcbe par quanto fi a col a uana,& leggiera, il nome de 
. 1 “ ao i Greci datogli ce'l mofira, che l’adulationc feda dima d ano & quefia è la ra 
ii fi «ni. gione, percioche co fi cornei cani , udendo che fia lor d ato da mangiar col far 
fcfla,ÌJ dimenar in quà,& in là la coda, cercano di hauer il loro intento, co fi 
gli adulatori con le loro adulationi,& bugie, non altro cercano, che fodisfar * 

gli 


perciochc(come dice Horatio) quando s è detto vna paro- 
le detta non fiada onde mezlio è,& cofa più ftcuraJmita 
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gli appetiti loro. Della qual genia gli federati tiranni, &concìo/ìacbe altro 
tien fia il fin loro , che cattarli le lor dishonefle , £< Inflitte uoglic, fidilletano JV* 
fonicamente, & per il contrario capitalismi nimicifonodi coloro,cbe ardi- 
rono centra la lor volontà dire il vero. Tyé per altra cofa il fanti fimo Solone 
fu da Crefo Re de' Udì {cacciato, [e non perche non fapeua [cruirfi delle adula 
tieni . ‘Parimente il crudclifimo tiranno pensò di ammalare il fauijfmo 
Toeta Filoftenojolo perche hauendo egli compoflo certi verft,& recitando- 
gli fra vnagran moltitudine di letterati \ da ciafcunofin fuor che da lui, furo 
no f ottimamente lodati . La onde il primo precetto, che io ui dò è, che voi nona 
figliate familiarità alcuna con adulatori,^ fiate giiifli, & reggete coft i vo- 
firi fudditi, che poflono h abitar in quei luoghi , done fta concefjo loro il poter 
viucre in honeftà con religione^.Verciocbegli adulatori non pojjono giouare 
nè ail{e , nè a’ Vrencipi in conto alcuno . L a onde veri fimo è quel detto di 
Quinto Curtio,chedice nel lib.nouo dei fatti, & imprefe di tAlcf andrò che 
più toflo fono defolati i regni da gli adulatori, che da grò fi e ferciti, & con l, Adulati* 
le loro adulationi pofono da' tir anni impetrar ogni cofa fàcilmente , comedi ■*. dl ***- 
osfnfiippo fi legge, ilqu ale fretti f imamente pregando Dionifìo, che ad vn ftipp# * 
fuo amico v ole fie fare vna gratin, CT non vedendo modo alcuno di poter otte 
nereilfuo de f derio , fi mi fc in terra tnginocchionià i piedi di D ioni fio , & 
abbracciandogli le ginocchia, & grandifimamente pregandolo, che ciò fofe 
contento non gli voler negare,ottenne la gr atuu . Onde vedendo, che dittò 
era fortemente biafmato , co fi ài biafmatori rifofic ^ . tfpn mi btajmates, 
che di quefla adulai ione non fono fiato cagione io,ma datene la colpa à Dio- 
ni fio, che ha le orecchie nelle ginocchia ^ . Emendo un dì dimandato Diogene 
qual fofle la più rapace & crudel fiera di tutte ; ri fofe, lo adulatore 
vero non tenga cagione quefta lode gli attnbuiua , perciocbe nonfolamente 
vuoconoai tiranni , che ad ogni feeleragine hanno volto il cuore , ma fpefo 

J argano negli orecchi de’ Cittadini quelle cofe & pernitiofe , & da ogni 
umanità aliene , folo per acqutftarfi il fauore , & impatronirfi della Rg 
publica. 


Lettera di Marco Aurelio Imperator Romano, IcrittaaLici 
nio Patri tio Komano,gouernatocedeH’liliria,neilaqualc 
fi tratta,comei Prencipieon parole gratiofedebbo 
no guadagnare i cuori de i loro fudditi . 

Cap. XVI II. 


M A reo Aurelio, Imper. l{omano,a voi Licinio, Vatrttio, Romano, Co - 
ucrnatorc dell'}Uiria t dtfiaf<dutt > & ripofo- Scudo io in Capua,mi fono 
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fiate portate le uoftrc lettere, per le quali mi fate ìnthlcre, come il Senato ui 
ba eletto gouematore di llliria,di che ne hò hauu to gran piacere, conofcendo 

10 la uoflra buona creanza, & l'amore,che portate uerfo la uoflra madre Ho 
ma , & febcneiosò, cbequcflo ufficio è troppo grane per la uoflra giouenilc 

T’huomo et ^’f ur m °l ta còfidanga ne i uoflri uirtuofi cofiumi j fero che la cofa art 
«ircre U ° t fo°r mcglio,cbenonè il giuditio degli huomiM.Voglio,cbcfappiatc, o Liei 

’ fi ni ° m '°> c ^ e non vogliate attribuire un cofi eccelfo grado di dignità nè a ì me 
bu ireV'" 1 riti, i quali (per dir il nero) in coft pochi anni della uoflra tenera età tanti ef- 
3 ‘ )10 • fer non pofiono,nè ancora alla f or t una, o alla forte.Tcrciocbc t f aerati mifle - 

rij,(J i diurni ordini, non dalla temerità della fortuna, ma dall'eterna fapien 
ga degli Dei,procedano.t^o ui uogliate nelle forge dell' altera, e della gra 
degga bumana confidare in alcun modo. Le cofi, che altiffime fono, più fpe/So 
dalle faette, (2 da i uenti feofle , e pera fje uedtamo , Gt le grandi ffimc moli , 
quando rouinano , più danno fentono , (H più difficilmente inpiedi riforgono . 
Sm leuatcui, e fiate in coloro, ebe cader non po(ìono,& cofi noncaderete mai. 
"Perche all’ bora i mi feri buomini fe fleffi infelicemente abbandonano, quando 
1 fcrui cr co ^ oro >f en g a ‘ quali in modo alcuno eflernon pofiono.floltifiìma £2 ingratiffi- 
amore do» m amente abbandonano. Quanto uoi ui rallegrate di com mandare , Ù flgno- 
Umi'cTd «in reggiate à i ferui ftranieri, tanto fi udiate di feruire alle diurne leggi, (2 fanti 
patroni. ubidire dai ferui domeflici,cioè da i [enfi. Ricorda tetti, che i uoftn ferui fono 

buomini, & a uoi per origine eguali, nè con paura alcuna, ma con amore l'btt 
managcneratione per natura libera, ft debbo, o può legare . Quanto tutti t po- 
tenti quafl hanno uaghegga d’haucre tutte le cofe in cafa loro ordinatamele 
difpofle,& ornate, tanto uoi di una ben compofla mente, & di ben ornate pa- 
rolc,& cofiumi prendete diletto. La uoflra Muftca farà un temperarne nto de 
■ affetti dell’animo, & di tutte le uoftrc opcnioni, acciocbe a colui, alquale 

tutte le cofe eflrinfecbe fi ueggono confonanti, folametitc l’animo nò di fiordi. 

11 itoli ro giuoco fia una frequente Unione di eletti (fimi (o-ittori, acciocbe fi- 
lo nelle molte ricchezze l'animo non dimoflri d'efler panerò. ì uoflri cacciate 
ri,& uccellatori flano buomini approu ati filini, & dotti [fimi, i quali con gran 
diffima prude nga, & bumanità,il fattore, & la btniuollga di ciafcuno,m fuc 

t/c^dci"' Uno acqui fl are. L’bumamtà fola èl’efca,con laquale gli buomini fi pigliano, 
con uqnai filamentc co’l firn ore degli buomi ni prcflamaitc le cofi, £2 Icfacendebuma 
pigUtno' P ì ne, fl conducono a fine . "baiente è in un Trcnctpe più pcncotofo, che l'cficre_j 
etimi <it da molti cfpi eggato,o odiato, o intiidiato: lo fpreggamento fi fibifacÒ lafcii 
gii iiuomi ^ gyCOn la grauitd, e con la integrità fi odio fi mitiga con l’innocenga, (2 con Ut 
bum ani tà, & finalmente l’inuidia s’acqueta con la magmficenga- Affido tue 
tigli buomini pfpetie uguali, (2 nel arbitrio loro liberi, malageuolifiimaml- 
te la firmtù comportano. Se già coloro, che fioreggiano, quanto per l'altcg 
ga i minori au angario, tanto a’ mede fimi con bumiltà nò fi agguaglino ,et più 

per 
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per fa pienti per fortuna loro effer [opra dimofirino.La natura a’membri del 
tape più baffi folamente concefle la potenza del toccare , & folamente il capo 
adornò delle potentie di tutti i fenfi. Isella qual cofa moflra batter gli buomi 
iti ammoniti ,che coloro ,che à gli altri,come il capo,iffer [opra fi sf orbano, t* 
to con la fapi enfigli altri fuperar debbono , quanto il capo tutte le membra 
• vince co’l fenfo. taluno grand'hnomo confidar fi debbe di tenere i fuoi coflumi i 

afcoflt perciochc tutte le cofe , che grandi fono , grandemente fi maniftflano, bob fi poC 
tir affai perdono col oro, a’ quali tutti inuidiano, nè in cofa alcuna gli perdona af<on 

no. Vegga il Prcncipe,che non può ferina gran difficoltà ad altri nafeonderfi , 
d’hauer nótitia di ciò, c'ha in cafa , & fnora , & fopra ogni cofa fra filmile ad 
xArgo & appreffo di fe vn qualche Linceo nutrifca,& fe lo può fare, cerchi 
ancora di hauer vn nuouo Edipo. 8 cofa pericoloftffma nelle cofe grandi fpre 
giarle picciole,e fpeffe volte vita poca feint illa e fendo f predata, fa nafeere 
vn grandiffimo mcèdio,nè è cofa conueruente,ne ftcura,che colui del tutto fi 
dia al fonno,che per molti vegliar debbia , & per cagion del quale molti anco 
ra filano vigilanti, ouero, che vn capo di molti huommi ad una beflia fi fotto- 
metta, cioè, che ferua al ventre ,Z3 alla libidine.E cofa ottima, & ftamffima, 
non adirarft mai, perche altro non è rifcaldarft nell’ ira, che douentar imbria- 
co, & pa7^° • cJMa fe qualche uolta di maniera il freno fcotcffe,che da lei ** 
guardar nò cipotcffimo mitre che nell’ira fiamo caldi, co’l freno fi debbe la lin guardar* 
gua ritenere, fi come a’pa^gi far ft fuole, le mani , e piedi gli fi debbono lega - ‘ Ull ' u *« 
re,accioche in quel furore cofa alcuna non fifaccia,o dica. Jn "Pitagora nò po 
terono mai i fuoi f colori conofcere alcuno fegno d’ira.tjli amici di Socrate no 
haucuano altro fegno della fua coler a,che il Silètio. ‘Platone, padre de i filofo 
fi, adiratefi alquanto una uolta con un fanciullo, ch’era caduto in vno errore , 
d ifie a Xenocratc, batti tu quefto fanciullo,percheio e fendo in colera nò pof 
fo. H abbiate un animo parimente humile,^ eccelfo;vna granita mefcola- • 

ta con la fua piaceuolcg^ada vita voflra fra fobria;la lingua verace,ma par 
ca,<& la mano targhiffima,la uofìra promefia non fi temeraria ; la fede fer- 
ma ; le promeffe compite, & il conftglio maturo, & diligente, & esaminato 
col parere de’prudenti,acciocbe ogni giorno da molti non fiate facilmente in- 
gannato ; non ni fidate nè di molti facilmente non ui muoua una piaceuolc^, 

& amoreuote perfuafione,e ogni leggiera coniettur a, ma folamente la ragia 
ne.Hon ui mettete à cominciare una cofaffie prima non harrete preuiflo il fi- 
ne co fi ottimo, come certo; febi fitte i mi ni fin tnfti,& infami, accioche uoi no 
fiate tenuto mal Signore.M a perche quello, che grandemete importa, cofipre 
fio, e fenica quafi auuertìrlo , pafiato babbi anoti Poeti dipingono l’amore eie 
co;pcioche l’ A màte,quado òdife fleflo,o della cofa amata giudicajpefie uol 
te s’ingànf,& còciofia che gli homini muno maggiormète,cbe fe fleffi amino , 
certo è che da niuno più che da loro fleffi fono intanati. b{ò uogliate dunque a 
w ' noi 
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voi cofa alcuna credere, nè vogliate ancora dauoifleffi folamente conftgliar- 
ui,ma babbiate molti, che vi con figlino, & quelli pano vecchi, i quali dalla lu 
ga ejperienga delle cofi fiano flati ammacflrati,& i coflumi de i quali vna co 
ftantiffima fama vegli lodi come perfettiffimi,& poi manifeflamente ui mo 
ftri la cofafleffa.Ogni volta,che co’ voflri conflglieri d’vna cofitymportantc 
deliberate, guardateui che la volati voflra nò conofcano; acciocbe forfè più 
4 'u* “oS to ft° non Agnino il defiderio,che l'vtilità, & la dignità voflra nel cò figliar- 
g ri ci *d o ui. Et ogni giorno a’ voflri fate intendere, eh e tanto il dono della verità(& da 
J"! ptcnci qual parte fi uoglia vi fta portato) ui farà grato, quanto a gli auari Tiràni o- 
gni più pretiofo dono grato fuole e fiere: *4 pritc ut pregbo a chi u'ammonifie , 
1‘ orecchie , accioche contra le armi della fortuna non fiate sformato aprire il 
cuore.Chiudete gli orecchi à quelli,che vi lodano,come a triflifflmi citi del- 
le Sirene. Ejcordateui di effer huomo, & che per queflo fempre in voi hauete 
qualche cofa,che riprender fi poj] a. Perche tutti quelli, che finga eccettione 
alcuna ui lodano, giudicategli o ciechi, o tali,che vorrebbono , che uoifofte 
cieco. Se le leggi leucriffimamètepunifcono come venefici coloro che o con gli 
occhi ammaghano,oucro co certi uerfi gli orreccbi tolgono, e‘ l corpo corròpo 
no;cbe peferemo noi, che s’babbiadafarin coloro, che adulano acciecanogli 
occhi della mente, & leuan» l'vdito* Adunque fi vuoi volete uedere,vdire, 
o viuere, cacciate Ughi da uoi tutti gl’ adulatori, e i mimflri de' piaceri, come 
ni mici . E di quelli, che alle volte alcuni apprefjo di voi accufano,che diremo 
nottCofloro forfè pare, che alcuna uolta fiano da effere alquanto vditi,ma no 
però mai esauditi : & fc alcune uoltegli vdite, fate che più tofloui rendano 
cauto,che vendicatore, & di quefta forte di vendetta folamente fiate contcn 
ji principe to,cioè di moflrare di poterui vcndicarcMa i detrattori, i maledici, & gl’io- 
KMfuìcdi uìdiofi.non altrimenti che arrabbiati cani, fiano lontani dalle voflre cafe cac 
*• ciati.Finalmcnte la voflra cafafia vn tempio degli Dei, vn’ occhio di prudi 
ga,le bilancic della gtuflitiafla fede de la fortegga, la regola de la temperati 
ga, vn eflempio di honeflà, vno fplendore di carità,vn fonte di gratie , vn coro 
di Mufi,una fcuola di oratone, un ripoflo luogo di filofofi, un Senato di prudi 
ti, un nutrimento d’ingegni, un premio di liner ati, una menfa di pouen, una 
fperienga di buoni, un rifugio d' innocenti, & un aiuto di miferi. 


Marco Aurelio feguita la fua lettera , & auuertifcci PrencipiaddTcr 
gratioli nel parlare. Cap. XIX. 

prenc™* fi r l cimo mio , è ancora neccjfario per il buon gouerno della cafa uoflra^, 
Jt jbono I i c < folla Ejcpublica che di fi fatta maniera portiate co’uoflrifudditi , che i 

«oluddiu . minori trattiate come figlioli , (i gli uguali come fratelli ; i maggiori co- 
me padri, & iforeflieri come cópagmjpaocbe molto più doueteftimar di te- 

nerg 
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nergli per amici , che ài commandar loro come va falli . La differenza, cb'è 
fri il Tiranno,& il Signore ,è quefla;cioè il T nano con tutto che fia feruito » 
nulla fi cura d' effer amato: ma quello, eh' è vero Signore , & fatuo, pii lofio 
vuole tfler amatoiche feruito,& certamente ,c‘ ha ragione :perctochc quella 
perfona,la quale mi dà ilfuo cuore, non mi denegherà la robba.llgran Licur 
go nelle fue leggi comandaua & co figliava , cheglihuomm vecchi nò ghfk 
cefiero parlar fiàdo in piedi, ne glilafciafiero tenere le tede d’ìcopertc. Q uc- 
fio vi dico, ò Licinio, perche nòfifminuirà cola alcuna all’aut foriti ,& grani 
tà uoftra,per direi vno,copnreui;& ad un' altro, fedete amico. La cagione^, 
per la quale l impera.Tito fu coft ben ueduto, fu perche i vecchi chiara «uà T ‘ e ® 
padri,i giouani compagni, ì fora fieri parenti, e'fauoritt amici, & tutti gene chS'o! 
talmente fratelli . il Signore , cb’è bencoflumato , i foraflieri l'amano, & i 
fuoi lo ferHono,perciothe la creanza, e i buoni cofìumi più honor fanno à quel 
lo;cbe egli ejfcrcita,chedqucllo,à cui fono fatti. Tutti coloro, che verranno 
a parlare ,& negotiar con voi,douetc trattargli, bonoratgli,efiimarli,fecon 
do checiafcuno merita comandando a i vecchi coprirla tefla,& a’ giouani 
leuarfi m piedi , CS alcuni altri che fedano ; penioche fe bene hanno piacer di 
erU J r n COme va ff atl,,non #0gt/<w però effer trattati come fchiaui.tJWolti 
v affali t Reggiamo ogni gi„no Icuarfi contra i loro fignori,m tanto per ti tri 
tufi, che lor fanno pagar, quanto per li toro cattiui portameli, che g li tifano. 

Tenete, Liantocn memoria, che voi, e i vojlri uaflalli inficine tenete un iflef 
Jo Dio, i quale bautte d'adorare ;vn imperatore flejfoj chiferuire ; vna me 
defima legge da guardare,™ paefe medeftmo da habitare , & una morte da 
temer fe qutfio batterete in memoriali gli tratterete come fratelli. io* « prenci,* 
fra tutte i akrecofe vi fa bifognof chinar moli o di nò dire al voflrof addito, L r ^T 
o uafallo, parola alcuna che preihdicbi alfuo lignaggio fàccia multa alla S-i-A* 
fua per fona ; perche non è villano coft infai fato , che nò lenta più vna cartina Ilìlli* 0 * 
parola, eh ogni gran cafìigo.che gli paiono dar e. Un'altro più gran iano u'è 
m quejtoaoè che fra la gente communi, e plebea,tuttoil paretaio nfpóde 
per i ingiuriale à vnfelo(ifa,& tutti la pigliano f propriaiperche tal uol 
ta intera iene, che per vèdtcar-vnnfola par ola, fi leua contra’ l Signore la Re 
pubhca. Vigliate da me ciò un configli, cioèffe qualche vaffallo vofirofa* 
ra quello, che non lue caligatelo più tofto,che dirgli parola alcuna ingiurio 
J a; perche il cafiigo egli lo terra per gu, fiuta, ma la uotira parola cattiua <* 
fera che proceda damaltua.A nchorche babbiate qualche cagione per odi 
tarai, guardateui di non dir ad: alcuno poltrone, fporce, ni villano, perciocbe 
cifra che parole fi fatte piu f»noda galeotti^ da Signorine oblinone 
vn Signore d effer fi corretto nel parlare, come vna donzella nelfuo vtuere. ' 

Che vn Signore fia maldicente, & mal coflumato,non può procedere, fe non * 

per e fiere malinconico , pufillammo , & timido , poi che a tutù è mani fé fio , 

che 
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thè alla domi a appartiene vendicarfi con la lingua, e al Signóre con la lanciai 
il Re Demetrio haueua un' amica, il cui nome era Lamia.la qual dicèdo al I{e 
Demetrio per qual cagione non parlaua,& fi allegrava ;egh rifpofe,Taci La 
mia,& lafciami,poi che iocofi ben faccio l’vfjìcio mio, come tu il tuo: perche 
l’vfficio della donna i piare, & parlare ,& quello dell' buono è tacere, & corri 
iattere.Dar delle guadate a'camerieri,a’credenciert,£j a’paggi nò douete , 


ne in prtfenga voftra cÒfentire,chc altri lo facciaipciò che nelle corti d'autte 
vita, (i di grauità,al Sig.appartiene riprender, e al maeflro di cafa caftiga- 
re.Se volete fkrtafligare,o battere, qualche paggio, ò creato, ordinate che (ia 
in qualche luogo remoto, & fecreto-.perche nò cornitene a un Sig. genero fo,ue 
^Auguri» der piangerete vdir lamentarli alcuno. Gli rìifio. lodano molto L’tmp-Otta 
che iodi ni ano, i I quale nò permetteva mai,che d'alcunft faufic giuftitia,cfiendo egli 
dentro delle mura di Roma: & douendofi incorna tor la vita à qualch e vno , 
egli fe n’andau.i d caccia: percioche tanto grande effer dtbbe U clemenza del 
Trencipe, che non folamente non debbe veder gtuflitiare, ma nè anco colui , 
ch'è giu flit iato Guardatevi Licinio, di far profoffione di contar facetìe, com- 
ponete bugie, & recitar favole, percioche fratelli (S confobrini fono l’huoma 
matto, e tì Signor faceto. Gli v faci ali, & fcruitoridtcafa voftra,douete tene 
re ben corretti, alieniti, & rifpettofi;percbe non facciano t umulto, nè f verge 
gnino le dòne maritate, di maniera che no ardifeano di far i feruitori quello » 
che non ardirebbe commandar loro il Signore. Quelli, che in cafa uoflragiuo 


caratino allecarte,ò dadi, non folamente licafligberete , malicentiategli,per 
principe fi c ^ e * impoffìbile,chc‘l vitio del giuoco fi pofia foftenere altramcnte*hc rub 
«dire C * n ^ an d° , * > truffandoci feruitore virtuofo,& grato alla natura voftra, douete 
in ' confidargli laperfina voftra, & l'egti commanda aUacafa voftra, raccoma 
dargli l’bonor noflro-dategU la robba uoflra,con quefto però , che non h ab- 
bia ad effer fignor affoluto nella Repub. perche il giorno, che filmeranno lui ef 
fere da qualche cofa,uoi J limeranno in poco.V olendo efler ben f erutto, & ri- 
mediare a’difpiaceri,noH date ad alcuno nel uoftro flato troppo libertà, acci» 
che egli non doventi fuperbo,&il uaffallo vi difubidifea. Dovete anco aver 
tire di non innouare afidi nouità nel voftra ftato,perciocheogni novità quato 
più piace à colitiche la fa, tanto più difpiace d colui, che l'ha da efJequire.La 


Rjpu.de i Sicionij durò più che quella de Greci, degli Egitti, de Lacedemo- 
ni], & de’ Romani, perche mfettecento anni non ruppero alcuna legge. Se al- 
cune perfine ui conftglier anno, che dobbiate cambiare, & rinouare Rettori, à 
Governatori, ò che facciate qualche nuovo ftato,ò che dobbiate feruirui d'at 
tre per fine, ponete curafc queft itali lo fimo perhonore uoftro, ò per vtili - 
«u Athenil f< * loro;percioche fra gli salente fi uiera una legge, che nò hauefie luogo nel 
fi, la Rep. colui, che pretendeva bavere interefso in quello,che conftgltaua . jtl 

prcfcntc uoi douete ben riguardare di chi ui fidate, & con chi uijcò figliate; 
avi» perche 
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fcbe feti configlielo ptnfa cattar qualche utilità verfo quella firada guiderà 
il conflglio fuo,alla quale la fu* volontà è inchinata, di maniera che fe quefio 
tale è bramofo di robba,cercherà modo per rubbare,& s’ba inimichi*, cerche 
ri di uendicarft. Quantunque in cafa voflra trottiate cofe,che meritano cor- 
rettione, & nella Hjep.che meritano pumtione , non uogliate tutte in fernet 
tmìdarlt,nè informarle :( eh e le vfan^e antiche d’vna Hcp.nò è giuda, nè fi 
cura co fa uolerle tor di fubito.efsèdofi quelle a poco a poco introdotte . Le con 
fuet udini, che nò fcàdeli^ano la f{ep.non vogliate torle.nl alterarle, ilchefe 
non lo fate per amor di loro .fatelo per quello, che a uoi tocca. Tertiocbe,s‘io 11 
non m'inganno, nella cafa, dotte habita qualche nouità, vi fitroua alloggiata tnn£,*l a * 
la vanità.Di tal maniera douete mifurare la vofira entrata, che non fi dica, " elu Rc ** 
che l’entrata viua con voi , ma ben uoi con l’entrata. E la cagione, perche io di 
co quefio, è perche fono afiai Signori, i quali con la robba d’altri mantengono 
afjai grande corte. Quegli c’ha troppo, e (fende poco, fi chiama fcarfo, & que 
gii, c’ha poco, (3 (pende troppo,fi chiama paTgo.Vcrche debbono gli huomini 
viuere di fi fatta maniera, che nonfiano notati per miferi nelfaluar la robba 
ni per prodighi netto (pender la.t^pn fiate, Licinio mio, di quelli chino tre mi 
la talenti d’entrata, &feicento dipana, i quali vanno fempre togliendo in 
freflo cauado denari a cambio, affittando l’entrata innanzi attempo, & ven 
dendo tlpatrimonio;tal che agni f ho trauaglioconfifienon in mantenere la ca 
fa, ma infofientar la lor pagaia, tuffai altre cofe baurei potuto dirui in que- 
fta materia ; le quali lafcia da canto la mia pcnna.rimettendole alla vofira _» 
ptudenga-Hpn altro Jolo eh gli Deifiano nella vofira guardia.Statefano. 

Va Prcncipcdebbe fuggire 1’eflTcre deprezzato, & odiato da’fuoi 
luciditi. ' Cap. XX... 

O Diofofail Vrencipefi’efier rapace, & vfurpatore della robba, & dettela 

donne dc‘ludditi,dalcbe fi deue aficnere,& qualunque uoltaatta uniuer il Prenci* 
fu à de gC huomini non fi toglie nè robba , nèhonore ; viuono contenti, ^ ere *** 
& foto s’ha da combattere con l' ambinone di pochi , la quale in molti modi, 

& con facilita fi raffrena . Scegli nanfe ne aftiene.è tenuto vano, leggiero, 
effeminato, pufiUammo, e irre(oluto,dal che vn Trentine fi deue guardare, co 
me ad un (cogito, (J ingegnarfi , che nelle anioni fue, } fi riconojca grandezza, 
animofità,grauitÀ,& fotteg$a,& intorno a' maneggi pr issati de'fudditi,uo- 
lere che la/uafententia fia ureuoc abile, & fi mantenga in tale openione, che 
alcuno non penfinè ad ingannar lo, ni ad aggirarlo . Quel Trcncipc,cbe dà di 
fe quefia openione, è riputato afiai, & contro a chi è riputato affai, co difficol- 
tà ficongiura, & con difficoltà fi può andatetpurche s’intenda, che fta eccel- 
lente, & nuerito da’ (uoi. Terche vn Trencipe deue hauer due paure, vn* de 
tro per conto de’fudditi l’altra di fuori per conto dc’pofsfa efierni . Da qfiafi 
- • difende 
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difende con le buone Armici co'buoni amici , & fempre fe barri buone ami 
barri buoni amici, & fempre faranno ferme le cofe di dentro, quando filano : 
ferme quelle di fuora,fegià lenòfufiero perturbate da uva cògiura,cr qua 
do pure quelli di fuor a moueflero,je gli è ordinato,^ vifiuto come io ho det- 
to fempre(quando non %' abbandoni) fofterrà ogni impeto, come fece Rabide 
Spartano. M a intorno a’ fudditi, quando le coje di fuori non muouano s'ha drui 
temere, che non congiurino fecretamete,di che il P rècipe fi afficura aflai fug 
genio l’cfier odiato , £2 diffregp(ato,& tenendo fi il popolo fodis fatto di lui;il 
'fcimtdio c ^ e ^ nece[fario conseguire. £t vno de’più poffenti nmedif, che babbi un 'Tri 
Jt i pttnei cipe centra le congiure, è non efier odiato, o di/preT^ato datt’vniuerfale per- 
fifer ‘ „ '■he fempre chi congiura, crede con la morte del Trencipe fodis fi ir al popolo, 

ti , rè di ma quando ei creda off enderlo,non ha ardimento di prender ftmilpartito;per. 
«pttixiu. ^ d:ffu ulti, che fono daUa parte de'congiuranti fono infinite. Ter ifferien 
\a fi vede molte e fiere fiate le congiure, & poche hauer hamtobnon fine:per 
che chi cong tura, non può efferfolo,nè può prender compagnia, fe non di quel 
li,che creda efj'cre mal contenti ;& fubito che à vn mal còtentotu hai feoper 
to l'animo tuo, gli dai materia à contentar fi , perche mamfefiamente egli ne 
può fperarc ogni commodità;talmcnte, che vegèdo il guadagno fermo da qu e 
fiaparte,& dall’ altra reggendolo dubiofo,& pieno di pericolo conuien bene , 
o che fila raro amico , o che fta al tutto ofiinato mmicodel Trencipe, ad offer- 
uarti la fede. Et per ridurre la cofa in breui termini, dicoche dalla parte del 
congiurante non è fe non paura, gelofta, & [offerto di pena, che lo sbigotifee, 
ma dalla parte del Trencipe, è la maefià del prencipato, le leggi, le diffefe de 
gli amici, & dello flato,cbc lo defendono talmente,che aggiunta a tutte que 
fi e cofe la bcniuolcn^a populare,i imponìbile che alcuni fta temerario, che co 
giuri.'Tenbe per l'ordinario douc un congiurante ha da temere innanzi alla 
tffecutione del male, in que fio cafo debbe temere ancor dapoi, hauendo nimi 
co il popolo , feguito l’ecctfjo , aè potendo per queflo [forare alcun rifuggio. 
Quando il Conchmde adunque , che vn Trencipe deue tener delie congiure poco conto, 
jrcndpe^ quando il popolo gli fta beniuolcjma quando gli fta nimico, & babbi alo in o- 
poco CO fi co dio,deuc temer d'ogni cofa,& d'ogm uno.St gli flati bene ordinati, e i 'Trend 
tiuic. <0B pi fauij, hanno con ogni diligenza penfato di non far cadere in dif per ottone * 
grandi ,& di fotisfare al popolo, & tenerlo contento, perche quefla è una det- 
te più importanti m aterie, che h abbia un Trencipe . Fra i regni bene ordina- 
ti, &gouernati,i quello di Spagna , (3 in e fio [l trouano infinite con flit ut toni 
Gontmo buone, donde ne dipende la liberalità, & fteure^ù del Bje. Delle quali la pri 
Spa ma è il Senato, & la fua auttorità;perche quegli, che ordinò quel Pregno, con* 
feendo Cambinone de’ potenti, & la infoienti loro , & giudicando effer ne- 
cefiario loro uu fieno in bocca,chegli correggere , & dall’altra banda cono- 
scendo l'odio deU’vninerfatc centra i grandi fondato in fu la paura, & volen- 
do 
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io ai figurargli ;non volfc,chc quefla foffeparticolar cura del J{f, per tot gli 
quel carieo,cb’ei poteffe battere co’grandi,fauorendo i popolari ,& co’ popola 
ri favorendo i grandi,# però conflituì vn giudice ter^o,cbt faceffe quello , 
che ferina carico del I{e abbattere i grandi, Crfauortfle i minori, tye può cf- 
fcr quello ordine migliore ,nè più prudente ,nè maggior cagione di ficuregp^a 
del {{egno.Di che fi può trattare un’altro nobile, ebe i ,f Prencipi debbono le co 
fe di carico farle fummimflrare ad al tri, & quelle di grane a lor medeftmi , 

*Di nuouo concbiudono,cbe un Trencipc deue filmare i grandi, ma non fi far 
odiare dal popolo-Varrebbe forfè à molti,che confiderai a la vtta,& morte** 
di molti Imperatori Romani ,fofscro efsempi contrari a quefla mia opinione 
trouando alcuno effer vijfuto [empie egregiamente ,(Ì batter mofirato gran 
virtù d' animo, nondimeno bauer perduto ri mpcrio, ouero (fiere flato motto 
da‘fuoi,cbe gli hanno congiurato contra.V olendo dunque rifondere à quefle 
obiettioni,difcorrerò fopra la qualttàd’ alcuni Jmp. mbflrando la cagione del 
la lorruina,non disforme da quello, che da me s'èaddotto;& parte metterò 
in confiderationc quelle cofe,cbe fono notabili à chi legge le anioni di quel ti 
po:& vogltOfche mi batti pigliare tutti quelli Imperatori, che fuccefsero nel 
l’imperio da Mar.*sfure.Ftlofofo,à Majjimino,i quali furono Maico, Com- 
modo fuo figltuolo,Tertinace,(j luliano, Scuero intonino, Car acalla fuo fi • 
gliu*lo,Macnno, Heliogabole, *4 lef sandro,# Maffimino.Et è prima da no - 
tare , che doue negli altri Trencipati s’ba foto à contendere con Cambinone 
de' grandi # infoiente de’ popoli, gli Imperatori Romani ballettano ma ter t VdÌ*“]i 
%a difficoltà, d'bauer à fopportare la crudeltà , # auaritiade’foldati,la qual imp-Rom. 
cofa era fi difficile,cbe fu la cagione de la ruma di molti; fendo quaft impoffi- ncU< 

bile fodts fare a’ faldati, (2 a’popoli.Terciocbe i popoli amano la quiete per 
quefio amano i Vrencipi modefli,# ifoldati amano il Trencipe d’animo mi- 
litare,#- che fi a infoiente, & crudele ,# rapace, le quali cofc voleuano che 
egli efjercitalsene’popoli per potere batter doppio fli pendio, & sfogare la lo 
to auaritia ,# crudeltà. Donde ne nacque, che quelli Imperatori che per na- 
turato per arte, non baiteli an riputatane tale, che con quelle tenefsero Cvno, 

CS l’altro infreno , fempre rottinattano , et più di loro , mafjtmamente quel- 
li, che come buomini nuota ueniuano al Trencipato , ceno fc iuta la difficultà 
di quefli due diuerft h umori , uolgeuanoà f oda fare a’foldati , filmando po- 
co l’ingiuriare il popolosi quale partito era necefsario, perche non potendo i 
Trencipi mancare di non effer inni diati da qualcuno , fi debbono prima sfor- 
mare di non ef sere odiati dell’ uniuerfttà , & quando non pof sono confeguir 
queflo, fi debbono ingegnate con ogni induftria di f uggir l’odio di quelle uni 
uerfttà , che fono più potenti . Et però quelli Imperatori, che pernottiti 
baueuano bifogno di fattori flraordinarij ,adhenuano a'foldati più volentie- 
ri , che à popoli t il che tornaua loro nondimeno utile , ò dannofo , fecon- 
do 
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do che quei Tresicipefs fapeua mantenere riputate con toro.Da tjuefle cagio- 
ni fopr adette nacque, che Marco tsf unito, "Pertinace,®' - Aleffandro offendo 
tutti di mode fi a iuta, amatori dellagiuflitia,immici dellacrudcltà,humani, 
(2 benigni,h ebbero tutti,da M. Aurelio in fuora,trifto fine.Marco Aurelio» 
foto uiffc,& morì honoratiffimo, perche egli fucctfie all" Imperio per ragion 
d'heredità , (2 nè haucua à riconofcere quello, nè dafoldati,nè da' popoli. Di- 
poi efiendo accompagnato da molte uirtù , che lo faceuano venerando, tenne 
fempre,mentre riffe l'vnoordine, & l’altro dentro a' fuoi termini, & non fu 
mai nè odiato, nè di/preggato.Ma ‘Pertinace fu creato lmp.contra la voglia 
de’ foldati,i quali efiendo ufi à vivere liccntiof annate [otto Commodo, nò po 
terono apportare quella tata bone fi a, alla quale Tertinacegli nottua condurr 
reionde banèdofi creato odio,& d qutfio odio aggiuto dìfpregio per effer uec 
etno rouinò ne’ pumi principe della fua amminiftratione.Onde fidine auuer 
tire, che l’odio t’acquifiacofi mediante le buone opere, come le trifte,& però 
come io d:ffi di [opra, udendo un Vrencipe mantener lo flato, è ffefio sfora- 
to à non efier luono,perche quàdo quella vniuerfità,ò popolo, òfoldati,ogra 
di che fieno, dilla qual tu giudichi bauerebifogno , per mantenerti, è corrot- 
toci ccnnien feguirel’humor fuo, & fodisfàrle, (2 all’hora le buone opere ti 
fon mmìcbe.Ma ueniamo ad isile[sàdro,il qual fu di tanta bontd, che trite 
Iodiche gli fono attribuite, è che in 1 4 - anni, che tenne l'f ruperio, non fu mai 
morto da lui alcuno, che non foffe giudicato nondimeno efsendo tenuto efftmi 
nato,® buomo,chefi la fci affé gouernare dalla madre, & per queflo Tenuto 
in dispregio , congiurò centra di lui l’eff eretto , (2 ammaglilo . Decor- 
rendo bora all’ incontro la qualità di Commodori Seuero,di intonino para- 
calla c di Maffimino,gli troverete crudeliffimi,(2 rapaciffimì,i quali per fa - 
disfare a’ foldati, non perdonarono ad alcuna qualità d’ingiuria, thè ne popo 
U fi potefie commettere, & tutti, eccetto Severo, htbbero triflofine, perdo*- 
che in Severo fu tanta untò, che mantenendo fi ifoldati amici, ancorché i po 
poh fu fiero da lut granati, potè fempre regnare feliciffimamente , perche 
quelle fue vinàio faceuano nelcofpettode’ foldati,® popoli, fi miferabile , 
che quefli rimanevano in vn certo modo attoniti,eflupidi,& quelli altri ri- 
verenti ,(2 fodisfatti.Et perche leattioni di coftui furono grandi in vn Pren 
cipc nuovo, io voglio moflrar breuemente,quanto gli feppe beneufarla per- 
fora della Volpe, & del Lione.Conofciuta la infingardagine di Giuliano im- 
peratore, perfu afe al fuo efsercito ( del quale era in Schiavonia Capitano) che 
egli era benandare à Roma, a vendicar la morte di Vertinace,il qual era fin 
t« morto dalla guardia Imperiale, & fotte queflo colore ffengamofir are , di 
afpirar all’ Imperio, mofie l’ efsercito contro Roma,® fu prima in Italia, che 
fi fapefise la fua partita. -derivato à Roma fu dal Senato per timoreletto In 

p trame, morto Giuliano. f ~ - . 
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L’Authore Arguita il fao parlare, & mofira a’Prencipi , comedcbbon© 
fuggire l’odio uniuerlale dc’fuddici. Cap. XXI. 

D Ve difficoltà refi andò à Seuero,dopò queflo principio i volerfi infignorh 
re di tutto lo flato , l’uria in fia,doue 'Sf igro capo degli efserciti \Afi* 
rio s’ era fatto chiamare Imperatore, l'altra in ponente albino, il quale anca 
ra qfpiraua all’Imperio . £ perche giudicano pericolo fcoprirfl nimico à tutti 
due, deliberò di af saltar h{igro,& ingannar albino, alquale fcriflc, cometa 
eflenlo dal Senato eletto Imp. voleuapaniciparc quella dignità con lui , ££ 
mandandogli il titolo di (fe far e, & per delibcratione del Senatore Io aggiun 
fé collega ■ Le quali cofe furono accettate da albino per vere • *SMa poiché 
Seuero hebbe uinto,& morto T{igro,& pacificate le cofe oriètali,ritrouan~ 
dofl à /{orna, fi lamicò in Senato di albino, che eoe poco conofcite de’ beni fi- 
rtf riceuuti da lui,haueua d tradimento cercato di ammalarlo, & perque- 
flo era neceffitato andar à punir lafua ingratitudine . Dipoi andò a trouarl 0 
in Francia, & gli tolfe lo flato,£3 la uita.Chi e [laminerà dunque drittamite 
tic attioni di cofluijo trouerà un ferociffìmo Lione, & vna aflutifftma Volpe, 

(3 lo uedrà temuto,& rtnerito da ciafcuno,ct da gli ejfercitt non odiato ;tiè fi 
fnarauigliarà fe egli huomo nuouo barrd potuto tenere tanto Imperio,perche 
la fùagrandiflìma riputatane le diftfefempre da quell’odio , che i popoli per 
le fue rapine haueuano potuto cÒcipcre.Ma ^Antonino fuo figliuolo fu ancor 
egli eccelle ciffimo, (3 haueua in fe parti fingolariffmc,chc lo fhceuano ammi 
rabile nel cofpetto de popoli, & grato à i foldati,percioche era huomo milita 
re fopportàtiffimo di ogni /àttica, depredatore d’ogni cibo delicato, & di 0 - 
gni altra delicategjafla qual cofa lo focena amare datuttigli efserciti; non 
dimeno lafua ferocità, & crudeltà, fu tato, 13 fi inaudita ,p hauer dopò molte 
Occi firmi particolari,mortogran parte del popolo Romano, & tutto quello di 
ji U f sidri a, che iouFtò odiofiffmo à tutto il modo ,e cominciò ad efser temuto 
da quelli, ancora che egli haueua intorno ; in modo che fu ammalato da un 
Centurione in megfo del fuo efsercito.Doue è da notar, che quefle jimilimor 
ti,lequalf tguitano per delibcratione d’animo deliberato, e ofl.in.ito, nò fèfiàf- rotule ì u 
fino da’ Vricipi febifàre, p che ciafcuno, che nó fi àtri di morire, lo può fare ; "*» <he 

J iadeueben ilVtlcipc temerne meno, perche fono rariffme Deue fologuar non " plf/ 
arfit di nò far ingiuria grauead alcuno di coloro, de’ quali fi ferue,e che eg ’i khlf ' tc '- 
Ba d’intorno ài feruitfo nel prccipato ,come haueua fatto intonino; il quale 
haueua morto contumeliofamènte vn fratello di quel C?tarione,& egli 00 ni 
giorno minaccidua, (3 niètedtmeno lo teneua alla guardia del fuo corposi che 
èra partito tedieremo, (3 da rkinarfi, come gli internarne. Ma veniamo a C 5- 
modo, alquale èri facilità gride tener l’imperio, per basirlo hereditato, ef- 
tìdo figliuolo di M. Aurelio, (3 foto gli baflauafegune le uefiigte del p. dre , 
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Cjr a papali, & a {(fidati barrebbe fodiifatta.Ua eftldodi mina crudeli, & 
beflialt per potere v{ or la fu a rapacità ne » popoli, fi volfe à trattenere efier 
citi,ti fargli licentiofì . Dall’altra parte non tenendo la fua dignità , difendi 
do fpeffo ntiT heatri à combattere co i gladiatori,^ facendo altre cofe uiltffi 
me poco degne de la matfià hnpenalefdiuentò odiofo,tS -pile, nel cofpetlo de 
t faldati, (4 effendo odiato dall’vna parte, £2 dall’altra difpreT£%ato, fm fatta 
congiura contr a di lui, & morto'. %/flaci a narrare la qualità di M affamino. 
Cofluifu huornobellicofi[famo,e fendo gli efferati infaftiditi della laj ernia di 
nsfteffandro.dcl quale hò di /opra difeorfo, morto lui, lo eiefiero all’Imperio ; 
il quale non molto tempo poffedete ; perche due cofe lo fecero odiofo, (i di- 
J fregiato: f ma l’cjfer egli uilijJimo,per bauer guardate le pecore in T raciaj 
la qual lo fa era per tutto netifjimo , (S rccaua indigniti giade nel cofpetto di 
ciafcuno ; l’altra perche bauendo nel principio del fuo principato differitolo 
andare à Rjoma , C entrare nella poffeffione della fedta Imperiale , bau e un _» 
dato opinione di crudeli(fimo,hauendo per li fuoi prefetti in l{pma,ti in qua- 
fuque luogo dell’ imperio, efiercitato molte crudeltà ;a talché commoffo tut- 
to il mondo dallo fdegno per la uiltà del fuofanguc,daU' altra parte dalFodim 
per la paura della fua ferocitiiprima l‘^jrica,dipoi il Senato cò tutto il po- 
polo filmano, tutta l’j toltagli congiurò contrai talché fi aggiunfe il fuo ero 
ptio efier cito ni quale ajfediando tsfquilea,& trouando dijfacoltàncllacfpu- 
gnatione,tÌ mfhflidito della fua crudeltà,& per vedergli tantinimici, temi 
dolo meno, lo ammalò . Jo non voglio ragionare nè diHehogabalo , nè di 
M aerino, uè di Giuliano , i quali per efier al tutto ignobili fi fptnfero fubito , 
ma verrò alla concluftone di quefìo difeorfo , & dico che i Trend pi de’noftri 
tempi hanno meno quefla difficoltà di fodisfare firaordinariamentc asoldati 
tu i geuerni loro, perche non oftante,che l’bMia di bavere à quelli qualche 
confiderai ione , pure fi rifolue lofio, per non bavere alcun di quefii Vrencipi 
efferati infime, che fiano invecchiati co' governi, & ammnnfiratiom delle** 
ptouincic come erano gli e fierciti dell’ Imperio I {ornano. E però fe all’ bora e- 
ra necefiario fodisfare à faldati più che ài popoliicra perche i faldati poteva- 
no piè che i popoli ihora è piè necefiario à tutti i Trècipi (< ccetto ih c al Tur- 
eo,£i al Soldanoffodisfare al popolo, che àjoldati penhe ipopoli pofiono piè 
che quelli ; di che ione cauoilTurco tenendo ferupi e egli intorno *». miU 
la fanti, & 1 5 . mila cavalli, da i quali dipende la fuurrgjga, & foriera del 
fuo Hegno,i necci sarto, che poffofio ogm altro rtffetto de » popolategli mì- 
tenga amici . Simile è il regno del S oliano , Uqual e fendo tutto m mano dei 
foldatt,conuiene che anchora cglifenja rtffetto de i popolile gli mah tèga a- 
mici. E fi ha da notar e, che qvefiofiatodel Saldano è din tifo da tutti gli altri 
*Prcncipati:& non fi può chiamar Trcvcipato b end tua io, nè Trencipato nuo 
uo i perche noni figliuoli del Trenapc morto rimangono berti! » ti Si- 
‘ j. v l**b 
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’gnpTÌ,nacolur, rbe eletto a quel grado da iofor, che ne homo autlerità. Et 
cfjendo queflo ordine ani iato, non fi può chiamare Vrencipato nono , perche 
in quello non fono alcune difficoltà , che tono ne i nuoui ; peri toc he fe bene il 
Vrtcipe ? *;«wm£» gli or d midi quello fiato fon uect hi, ty ordinati a ritenerlo , 
come fefoffelor jìfnort hercittano.iJbCa torniamo alla materia nofira.dico 
che qualunque confiderà il fopr aderto difcorlo, vedrà o t'odio, o il difpregio ef 
fere fiato confa della ruinadi quelli Imperatori Indetti, 1 1 conofcerà ancorai 
donde nacque, che parte di loro procedendo in vn modo, & parte al cifrario, • <* fcrn pr« 
in qualunque di quelli vno hebbe felice, & gli altri infelice fine ;percbe a Ver 
tinace, <(? teff and ro.per efler Tricipi nuouì fu danofo il uoler imitare Man «n« Rfp. 
co Aureliotchecranel Prlcipato bereditario,CT fmilmite a (aracaUa,Cò {/"* 
modo, (fi M affinino effere fiata cofa perni tio fa imitar Seuero , perno hauer. 
bauuto tonfa virtù, che baflaffcafeguitarele veftigie Ver tanto vn Vrècipe 
nuouoin vn Vrenctpatonon può imitare le attieni di Mar. Auriiè anco ì ne 
ceffatio imitar quelle di Seueroima dette pigliar di Seuero quelle par 
per fondare il Ino fiato fon neceffarte,^ da Mar. jiur. quelle,che fono come - 
nienti , & gloriofe a conferuare uno fiato, che fio di già fi abilito, & fa mo . • 


Mi- 


Lettera di GiunioRuftico, Filofòfo Ateniefe, feri tra a Marco Au 
rclio,ImperatoreRomano ) neIla quale fi tratta, come il Pré 
cipe debba regger la Republiciu Cap. XXil. 


S Eren-ffimo Trencìpe , io ho riceuuto quefii giorni paffatiunauofira lette- 
ra per la quale V.Eccell.mi prega, ebe io uenga in ffoma a fiore conici, ef 
fendo y.E.nou amente eletto Impera Ji ({orna ; acciocbe io ui aiuti co’ miei 
configli à foflenerc legrautxje delCjmperio.^fon faptte uot,o Signore, fian 
do in EfiUi , come io iufegnaua a tutti a fuggire la compagnia de' Prencipi, 
moft rondo con efficaci argomenti , la filojofia effer tutta i oneraria alla vita j 
tT cofiumi de'gran SignoriiVercioche lafilofolia net trouar l’amore della ue 
tità jc fiderà la tranquillità dell" animo, & la libertà della ulta . +Jpp>cf- 
fo i Vrenapi non habita la uentà,mabuggie,ftmulationi,diJfìmulationi,ma 
le parole,& adulationi: non ci fi vedela tranquillità dell' animo, ma penfie- 
ti, f ollecit udini, inuidie, & finalmente ogni perturbai ione^}.'b(oH ci i libertà , 1 

più cara dPogni teforo , augi vna fi mi fera feruitù , che ella mai ne a’foggetì, 
nè a iVrencipi perdonate Ufuo fine i un gran danno, o eflrema ruma . ìqèfia. 
aUunOfCbe mi metta inauri uwfrifiippo Cirenaico, non amatore di virtù, ma l-ìrio™;. 
(T inganni, & di aftuttc, dicendo che egli cofi bene conuenò con Diouifio T irà «, p p d J ciré 
not'Tcrcbecofiui fe bene della filofofia finto Socrate già uc fitto *'era,aU'bora n * K »’ 

•di quella fi fpogltò, quando di Dtonifio fivefiì; il quale poi fi perni di hauer e. 
tofi nife riceuuto t perciocbe egli ptouò t & ridde, che Diomfio portaua pe-\ 
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rìccio di t fiere uccifó da altri ima A ri/lippa da gli altri, & da^hnifto. Mei 
to in quefia più prudenti, o almeno fenga dubbio più felici furono 'Democri- 
to, Ueraclito,Socrate,Antiflene, Diogene, frate, Xenocratc,& molti altriì i 
quali una Ubera, oriccbiffima pouerà, alle fervili, & pouerifjìnte riccbcggt 
de‘gradi,& vna dolciffima fobrietà a le amàriffimt àelitie de'Tirdni prepofe 
r%Egli è cofa utile,e neceffaria a conftderare a quei gran filofofi , de’ quali la 
memoria honoriamo,i quali molto più felicemente, che gli altri huomini co' 
’Prencipi,& co' Ac vinati fartbbono , pur che la filofofi a tal cofe gli bauefte 
potuto infegnare . Lafiio di dire, che Ottomano wgrato'dc'bcneficù ritenuti, 
non da gran ragione indottoci fuo Cicerone, Ftlofofo fi degno , al fuo crudele 
nimico concede, che l' uccide (ie.ì^trone fenga cagione il fuo macftro Seneca, 
filofofo fatuo, dannò alla morte.'À!ltffandro y i\c de ^Macedoni ,C ah fi e he fi 
lofio fo, fuo macftro, per queflo fiolo dice bau erto a'Lioni,pertbt sbranato, & 
lacerato fofte,pofto innangi, perche da lui nelle difputecra fupcraio. Ma chi 
farà colui, che oltra modo non fi marauìgli,che quelli lddif'de’filofo fidiate «j 
ne, & Ariflotele,buominide tutti gli altri più prudenti, che tutte le cofcA 
f he fono fiate, & che e fier debbono, conofceuans,cofi infelicemente , pernotta 
dire imprudentemente,co'T ir anni praticarono, che per ogni minima caufa ue 
niuano in pericolo della tuta? Ma eglino, benché del Tiranno fiwcflificro , non 
però del filofofo fi pigliauano,del quale forfè fu forgatofpogliarfi il Socrati- 
àfpuwot . c0 X eno f° te P re B° c irò, gè di Perfi . 0 troppo miferabilforte de' Filofofi, che 
àppreffo i potiti fi trou ano. Platone (o Dio) due uolte fu uenduto , tre uolte al 
pericolo della morte fu fottopofto, (otto il maggiore, e‘ l minore r D ioni fio,p ri- 
ma per cagione di vn certo libro,ìlquale fidiceua effer fiato di mente di "Piata 
ne da Dionifio ferii to,& poi da Alatone in un certo modo ritrattato ;e poi f- 
ehe egli come maefiro gli ammoniua,Gf ogni giorno a piu giufio governò gli 
e ffortaua. Ale fìandrot^Cacedmc, quel grande buono, & fapientiffimo Ari 
ftotelc fuo maefiro, troppo tgnominiofqmente f cacciò , & quivi anebora cru- 
delmente perfegw totonero per cagione di Califtena oArifiotelico ; onero per 
Ariftotele che Ariflotele ifecreti della natura prima ad oAltfjandro dichiarati, dipoi 
i namfeftò al uolgo/Per leggeriffima cagione il ctlcfte "Pitagora, che fra i cit 
*»ndto m» tadini, offendo egli dottore, fi mefcolaua nella gcpublica,angi nella T ir anni- 
r “°‘ de Crotoniefe fece capitar male. Zenone Eleatcftidetafifico (ingoiare, fatto He 

rione medefimamentt per leggiera cagione ucci/e ; fotta H tcreome nel me- 
de fimo modo Anajlarco ; & per non entrare bora da i filofofi ne’Poeti Inficie- 
rò l'mgiuflo E fillio di Outdiojafcierò che pir cagione d'unmufical combatti- 
mento, bferone il fuo Lucano lungo tempo bebbe in odio, & finalmente ucci- 
fe; lafcierò che Dominano, da non sò quale ambittoncella (finto, mentre che 
con le mofebe^ome era fuo coftumtcambatteua,il fuo famigliare S tatto pri- 
vi di vita . ifiJunQ Eccellcntiffimo Signore^ unto fta deU’bumanfapere copi 
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ignorante, & prhto,che confidi di poter bene, & liberamente filofofofar,è in- 
fieme fiicuramente,(i tranquillamente pre fio i Trcncipi menar i giorni dell * 

"pila fua. 7$on dico quello, Scrcaiffìmo Trencipe, perche io reputi riranno , 
conofcendo io efjer di tanto gran untore la vojìra temperanza , che effondo 
flato r Imperio Hpmano da tutti defiderato,& da molti ricercato, non (tu fi a 
tofra i mortali buomo alcuno, c' babbi a conofciuto in uoi de fiderio di bjuerlo, 

& molto meno di procurarlo ;ma perche quafi tutti i Vrencipi felicitano le p* 

•date de'loroantcceftori . fa frenar fi un’buomo à non procurar degli bonori e 
procede da prudenza ;ma il nò dar liceva alfuo cuore, che gli defidcri, quefla 
è un’opera diurna, & non humanajpcrcioche affai fa un’ buomo in de fender la 
mano delle fue mani, fenga che egli facci refifiengaa'fuoi propri if defideifi l 
fagioneuolmente poffam dire effer molto auenturofo l'Jmpeno fornano, poi 
che V oflra Eccellentiafaccua opere per meritarlo, & non cercaua delle cau 
tele pe r acqui farlo. Molti huomini ho io conofciuto in I{oma affai genero fi, te mìni 
& potenti ; i quali non furono tanto honorati per gli offici , che effi hebbo- ho^hj'.V* 
no. quanto furono mtuperati per li megi infami, co' quali gli procurarono.Vi 
faccio fapere . Sereni fi. Vrencipe,cbe non confi fle Chonor d' rn buomo da bene ‘ mfCUm ‘ 
nel carico,oucr officio, ch'egli babbi a al prefente,ma ne' meriti, ch'egli hebbe 
innangi,di modo che l’officio è quello, che acquifla vn nuouo bonore;pciocbe 
il pofìefiore,ouero amminrflratore non guadagna altroché fatte he, & traua 
glt.fiicordandomi ch’io ui ammatfrai,quddo erauate gioitane, & che efferci 
fai nelle feienge il uoflro ingegno, non poffofar che io non mi rallegri iì della 
> oflra fuprema uirtù,come della uoflra buona fortunale '■cioche non è punto 
f me picciola fortuna veder, che ne’miei giorni la Hep. Romana babbi per ft- 
__ gnor colui, che nel mio tòpo hebbi io per mio difcepolo. I Treno ipati Tiranni - 
ci per forga fi acquifiano,& con Tarmi fi fofientano;il che voi non douetefa 
re,nèmeno dobbiam noi penfar fimil cofada uoi;ma l'Imperio, che voi ac- 
qui fl afte per efier flato grato i tut litio conferuarete,eflldo giuflo con tutti . 

Se uoi farete grato i gli Dei,paticnte ne'trauagli, cauto ne' pencoli, affabile 
co i uoflri famigliar!, benigno co i foreflieri,nò cupido de tefori,non amator 
de i proprif defidcrif tenete per certo, che lafciarete di uoi perpetua fama per m t y P m » 
ti fecoh futuri, & gouernerete in fuprema pace la J{ep.>fò già fengagran cò d> r < P" fl » 
flderatione ui dico, che non fate amator de i proprif defiderif : perciochenon u 
è gouerno cofi mal gouernato,come è quello, che uuol gouernarfico’l fuo pare pi<x ' 
re, (i giuditio.Chigouerna una f{ep.dt tutti,bifognachv egli habbia fojpttto 
molto più dife ftefiotpcrcioche paragonati gli errori con gli errori, più erra • 
ho gli homini per far quello, che effi far uogliono, che p ammetter qllo .che ai „ r 
tri dicono, ffè à uoi farete danno, nè a noi lo d .irete, fe ordinerete, & riforme - gr»j« 
rete uoi mede fimo prima,che ordinar, & ref ormar gli altri ; pcioche il più fu Uf ro °* 
fremo grado di gouerno è, efier prodigo diopereffearfo di parole . affatica* 

Mar.*iur. Tur. Quarta*, E $ tati 
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teui pir efser tale , li fi fatto commandamlto , quale trattate quando altri i 
voi commandami pcrcioche altramente poco uigiouarebbe bauer fatto ope 
re, per Le quali uifofse dato l’Imperio, fedi poi per li uoflri finiflri portarne ti 
vi fofte tolto . L'acquiflar degli honori è cofa bumana , ma il contentargli bò 
per cofa diuina.'Hpn penfatt Marco *yfurelio,cbe per efser Trencipc fupre- 
>no babbiute ad efser in tutte le cofe Signor afsoluto;pcrciocbe nò è fra i mor 
iati autorità tanto afsoluta, che non h abbia f opra di / egli Dq giudici di quel 
lo, che penfano,(Ì gli huomini (pettatori di quello,che fanno. Tiù obligo d'ef 
fir buono, li men commodo d’ efser cattiuo.bauerete bora , che (iete potente, 
che quando erauatcun particolar di quelli del popolo, perche fe voi c amina- 
te filo. farete tenuto da poco; fi farete accompagnato, farete guardato da tut- 
ti, di maniera che coni’ Imperio bautte acquiftato pii autorità per comman 
dar, d meno libertà per npofare . Seuoi non riunirete tale, quale al popolo 
Romano fi penfa,d quale il uoflro maeflro (jiunio Fjiftico desidera vi mette 
rete in gran pericolo , & di me fi vendicheranno le lingue de gli emuli miei ' ; 
fercioche la colpa dc’difcepoli fempre mai rifotta in danno de’maeftri,d e fi 
fendo come fiele flato, mio difcepolojarà forga che d’ogni ben, che farete, tor 
la anàti ni à me gran gloria, d d'ogni mate, che farete, à me rifolti gride infamia.La 
ri «ii Ne {Qlp,! della crudeltà, che perone fecet [{orna, fi attribuire d Seneca fuo mae 
tr,buif<*r C flro,per non bauer lo eafligato nella fuainfantia,& di queflo mede fimo è an 
» scocca, cera incolpato il Filafifo Chilo jl qual fu negligente nella cura di Leàdrofuo 
iifcepohytrin queflo fiefso errore cadde Qjcmiliano,dcl quale fe ne feruium 
no i [noi dtjccpoh tanto per fiere t ario de i viti] loro, quanto per maeflro dell e 
virtù. Sencca,Cbilo,d Quintiliano, furono huomini certami te molto fumo 
fi, a quali fu raccommandata la cura,d furono precettori di tanto gran Tré 
eipe;maper non gli bauer voi uto dottrinarci meno cafiigar e, macchiaro- 
no ptrfcnfpre la fama loro,d fecero minare le lor J{epubìicbe.Toi che l*-t 
mi a penna non perdona a’pafsati, fiate certo Marco Aurelio, che non perdo- 
neranno, ne anebora à voi , & ne a futuri , percioche non può efser cofa più 
gì ufi a, quòta che quelli, che furono compagni nella còl pa , pano beredi nella 
pena.Sapete voi bèqllo^che quado erauate giouane,to vi infegnai , & quello 
maertri C ^ H dopò fitto T rècipe ut fcriffi,& quello anebora, che fia voi,d me foli bò 
L'piTuapi parlato, ne’ quali tempi tutti non uiperfuafi mai cofa aUuna,che ella non fof 
Abbono ef jein feruigio degli ' Dei , òin utilità della I{epublica , ouero in aumento del 
jMtr».' TU> la uoflrafama-j.lo uisò dtre,ò Marco Aurelio, che per niun negotio, che io 
v i b abbia fcritto,o perfuafo,o configliato, non temo cafligo degli Dei nella 
morte ;ni mi uergognerei,che lo fapefsero tutti gli homtni in quefta uita,per 
fioche sepre mi s formai à non dtrui mai parola nell’orecchia ,cbe prima non 
Fhaucffi potuta dire ntlle piagge diurna. Vrima , che io firiuefji queflo^ 
lettera , feci grande efsamina della mia uita , perueder fimi tempo. 
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thè Voi fiete flato mio difcepolo ,& che io fui uoflro macflro,fecì,ouer diffi in 
Voflra prcfen\a qualche cofa,ehe io vi prono caffi à cattino effempto ; (3 tro ■*; 
hai per certo, che mai non feci opera, che ella nò foffe di buon Fumano ;nè par 
lai parola, ch’ella non foffe di Ftlofofobencòflumato.Haueua molto caro, che. 
vi ricordajle,come io ui hebbi in cafa mia;che ui feci federe alla mia tauola , 
che dottrinai la noflra adolefeen^a , (3 che ui infognai la mia Filofofia : 
queflo nò lo dico già, perche uoi debbiate ringratiarmi, ma ricordami che ne 
cantate utilità.Tercìoche a me non fi potrà far niun altro maggior bene, qua 
tojarà intendere che tutti dicano di 11 uoi che fiete da bene . Haueretefempre j^* r Au £ 
inmemoria,cbefcben vi diedero l'fmperio,cbe non fu perche f effe magnani rtùlVuni» 
mo,nè di (angue gencrofo, nè ricco, nc potente, ma folamente peri he crauati J£ u e JJ 4 *• 
Virtuofo,e quello ch'è più del reflo, nonui domanda il popolo, che diuentiatc P ' '** 
migliore, ma che nò douentiatc peggiore.O Seren’ffimo Vrer.cipefe uoi fapc- 
fte che^ran caricohauete rictuuto fopra levoflre [palle co’l nome a' Impera- 
tore, più tojlo vorrefti effer plcbeo.Verche tanti, & fi grani, fono i negotij del 
la Qfpuche qua fi non ui auan\erà tempo per mangiare, & dormite; percio- 
che i ‘Trencipi Romani uanno fempremai con difagio di tempo , & poueri di 
éenari.Coloro c’hanno carico di Fspubliche, debbono effe re amia di negotia -< 
re, (3 nimici di accumular tefori.T ante fono leneceffità,chei Prenci pi hanno 
da fodiifare in molte bande , & tanti fono quelli, che uegono a chiedergli, che 
fe quefli tali uoglionofaluar qu alche cofa,non fi dirà, che lo tefauri^ano, ma 
che lo rubbano;percioche i beni del ‘Prencipc però fi chiamano beni di I{cpu- 
blica , accioche fi babbianoà [pender in utile della Fjepublica , Bficorda- 
teui , che tutto quello * che fpendete, lo fpendete de'bcm della Rjepub. Qual fi 
voglia robba,cbe fi tolga, è cofa cattiua il pigliarla, ma molto piu tojlo torre 
te quella de Tipiche in quella depopoh;percioche quella è degli Djf immor 
tal,i quali nò hano bifogno delle nojlre ricche^e,an Z‘ tutto quello, che bah 
biamoff’ babbi amo da loro, & quefia i de’ poueri plebei . j Queflo ui dico, Se- il prenci^ 
reniffimo Vrencipe,per raccommandarui,<& appreffo auifarui, che babbiatc Ylrdi" 1 
rifguardo con grande attentione a'bcni della Ifepublicòa cioè, in uederecome beni deiij 
fi [pendono, come fi rifcuotono,come fi guardano, & come fi trafficano, e l’utt &c J >ubU * 
liti, che fc ne cauarpercioche douete fapere,che i beni della Hfpu.non fi la fri a 
ito nella confidenza noflra, perche uoi gli godiate, ma perche gli mnltiplichia 
te. Qjiando le mura delle città cacheranno, le terre fi ruineràno,gli acquedot 
ti fi romperanno,lepiazZ c fi alzeranno^ 1 tempij ancora fi disfaranno; al- 
Chora quelli denari, i quali per la noflra frugalità bauerete fpar agnato , vi 
feruiràno in far accodare tutte qiieftcopei e, & nò farà bi fogno digrauareil 
popolo con tributi, CT gabelle. Sarà anchora buona cofa,cbei Ccnfori,! Vreto Y*«T 
ri, & gli Edili filano annuali, & non perpetui, fecondo che per il pajfato fono «*«*>&•* ■ 
flati jperche poche Molte refla di effer fuperbo colui, c'ha il dominio perpetuo, fe pe 
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Ter efferati vociati del Senato dvn'amo,o di due,nón Ut è pericolò alcuni 
mafe fono perpetuavi può fucccdere vn gran danno ;percioebe fe fono buoni $ 
fi poffono còti nuore-, e fe cattivi, ce fiare.Molto fi guarda quello che fa,& mal 
to ansiamente parla officiale del Senato, quando ei penfa,cbe al fin dell’alt 
mogli hà da cfier tolto l’vfficio,& c’bà da efler fmdicato.fi buon Marco Tot 
tio,fu il primo, che ordinò in Roma, che tutti gli officiali fvffrrovifitati,et dtl 
te colpe auertitiiperciò che per adietro , quando fapcuavo,che da niuno potè - 
mano effere ui fi tati, ni accufati, non fi poteua viuer con loro . Vebbe penfarfi 
vn Trencipe,cbe non fu eletto per combattere, ma pergouemare; no per am 

• magari nimici,maper efiirpare i vitijinon per andar alla guerra, ma per fitr 
refidentia nella Republica;non per [acche giare ad alcuno la robba , ma man- 
tener a tutti egualmente giuftitia,perciccbe il buon c Prencipe non può ccbat 
ter nella guerra più, che peruno,& nella Rjp.eglifolo fa bauer difagio a mol 
ti. Tarmi nel vero egli fia bene, che di Capitani afcendano ad efjtr Impe- 
ratovi ; ma non mi par bene , che d'f mperatoridifcendano ad efjer Capitanti 
perche vn regno nò fi trou crà mai in quiete, ft il fuo Trencipe fi glorierà di ef 
fe bcllicofo.Tutto queflo ui dico Sereniffimo Trencipe, acriocjhe l’intento t»o-j 
ftro principale fia di vantami più tofìo di bui republico , che di gran guerre* 
ro. Quello, vi voglio ancora raccomm andare, è la ueneratione dt’T emptj, CS 
il culto degli Dijipercioche mai i Rè, e j Regnilo pofiono viuere fiacri, [egli 
Dq non fth onorano, e fe tepij non s’ hanno in veneratone . Le vltime parole * 
thè Trenta fcrtfie a Traianofurono quefte,He>nora i Tepij, temi gli c Dq,ma 
tieni in giu fintai popoli,Cf difendi i poucri,perciocbe facendo tu quefto,nè i 
tuoi ritmici ti fupercranno,nè i tuoi amici ti abbandonerannoMolto vi racco 
mòdo, che amiate i Senatori come fratelli, & che gli trattiate come amici,? 
fioche nelle gra Republiche fanno maggior danno le difcordie,cbc i vicinila 
no fra lorofieffi,che le guerre de’nimici.Sei parenti co’pariti,e i vicini co’ vi 

• - - fini non baueffero combattuto, mai non bauer ebbe Demetrio disfatto Rbodi, 

ni teff andrò T trotti Marcello Siracufa,nè Scipione Inumani ia, ne bugisi 
» h fio Cantabria-Haccomandoui molto il [occorrere <** pou eri, l’amare gli orfa - 

**! ni, il defender le vedoue, & che facciate prouifìont alle quercleffciochc mai 
gli Dij non fanno crudeli vendette, fe non còtta quelli, che mal trattano i pie 
eioh . ìitrual m per al ore falena dire, come fi legge nette biflorie Romane, che 
mai gli 'Vii non erano crudeli,fe non contragli buomini,che no) erano pierò fu 
Raccommandoui ancora molto *be fiate manfueto nella natura,modcfio nel 
7 far lar e, p attente nel fofferi re,& cauto nel muere;perciocbe è un gran manca 

mentovò non pota vcrgogna,cbt un ‘Prcttpe troni eccafione per laudar tui 
natila ti,& tutti trouino occafione per riprender lu. Coloro, che hanno carico delle 
mi fMUrt ^ u \,Uabe,pii*debbono còfidarfi nelle loro opere, che nelle lor parolejperci * 

", che la gè te cimane plebea, piùè inclinata a jcgmtar qUo t cbe utda,cbe/q 
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creder quello, che ede.Guardateui bene, cbe non ni attenga quello, th’auenne 
alerone ,il quale oltre cbe uiuea somerfo nelle delitie di quefte cofe tranftto 
rie,# nella [porcbl^a della libidine, aggrauò molto il popolo con tributi, # 
fintili angarie.Ver quefio la Francia,# l'Inghilterra fcgli Sellarono., 

\ 

GiunioRufticofeguita la fua lettera , e cQn vn elTem pio raoflra, 
comeper lacattiua vita de* Prencipi i fudditi Ci 
ribellano. Cap. XX III. 

L oi cagmnrdi quefia ribell ione fu la confifcatione de’beni , la quale da-, 

Claudio Imperatore era fiata lcuatauia,cbenon u olle toccare i principi 
li dell lfola ; & 'Deciano Cattilo , il quale era "Procuratore nell’lfola-j , 
andana dicenio,come faceuadi me fi iero, ch'ella fi rinouafìe.+Aggìunfe a que Seneca *. 
fi a un'altra cagione ancora, c’hauendo Seneca,CMaeftro di perone, prefi a 
to a quei popoli quattrocìtomila feudi, con farne pagar toro groffe vfute,egU •* febei lì» 
andana daeffi refeòtendo con modi violenti, & per forcamo [opra ogni cofa " 1,1 ** 

m r uo r utTe % uerra c ™ tra i Romani a Vanduica , ch’era una donna 
dell lfola difeefa di flirpe reale fia quale no folamètefu loro capo in ciò , & ■ 
fr inctpale cd grandiffima dignità, ma etiandio gouernò tutta quella guerra, 

& era più tofto d’animo ubile, che donnef co. Ver cieche effa hauìdo me(fo in- 
fume uno esercito di cento uentimila perfone,hauendo alla foggia de’ Roma- 
ni fato fare di terra paludofa un tribunale, ui fall fi opra . Era toflet donna di 
lunga fi atura, di fattele honeftìffima,con uol(o feuero, con voceafpra' ba- 
ueua i capelli afiai lunghi, & di color, cbe pèdeua in ora,cbefi fiendeuano fin ' 
c °f cie >& v/aua di portare unagrofia collana d’oro;portaua una re- 
fi c fattaci colori diuerfi,& con molti ripiegamenti , & fopra efia una grofia 
fopraueflt _j . Et andando fempre in talguifa vefiita ,# bauendo oltre a ciò 
m mano un’ hafla per tener con effa elafe uno in tenore parlò di quefia manie- 
ra in vituperio de Romani, CERX^t cofa è ch’io giudico, che voi tuttimolto O r «<o«* 
bene lappiate di quinta maggiore eccellenza fia la libertà più della feruitù; * P “ dui * 
doue fi pure vt è fra uoi alcuno, che non f apendo , quale di que fie due fia mi- 
gliore,}! trouafie dalle piaceuoli,# lufingbeuoli promeffe de’ Romani ingan- 
nato, horacerto hauendo # l’rna,# l’altra parimente prouato, haucte po- 
tuto conofcere in quanto errore uitrouafie,hauendo piùtoflo uoluto effere do 
minati daforeftieri,& giti ftrane, cbe viuere fecondo i co fiumi ># ordini del 
~y atr ‘ a Vo » ra * H *"*te ben potuto per certo conofcere, quanto fia meglio, 

# piu bonorat a vnapouert à libera , eòe le riebezze pofiedute fotto’l giogo 
della feruitu.Duemi vn paco, di gratta, hauue egli alcuna cofa tato uttupcro 
' a .-7 b ™f ta * (he arrechi agli huomìni maggior difpiacere, cbe da quei tem- 
pi mqudi che cefi oro cominciarono a patticare nella 'Britanni a a noi noru- 
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fu 4 uuémta?ì^$n fi, am* noi flati (fogliati di grandifftme, & empii ffìme rie 
chetici >{an paghiamo no ** trii> uti di tutto quello, che vi è reflato* Ditemi 
vn poco; nò paghiamo noi oltra l' altre cofe,cbe diamo, & *' terreni, che noifo 
lamite in feruigio,# vtile loro colmiamoci tutti t noflri corpi;# delle pen 
font noftre ancora tutti i tributi ? tAh quanto fu egli il noflro meglio l’ e fie- 
re flati una uolta fortunati,cbe f otto ifintuefalfi nomi della libertà dafeune 
anno < la noi flejfl ricomperarci* Quanto più coueneuole,# bonefla cofafareb 
be priuarf \ della uita,cbe andar attor novi uè do flato’ l pefo del tributo* Ma f 
che m’affatico io bora in raccontare quefl e cofe,poi che, ni meno pofflamo per 
loro cagione (eoga gran e^a la vita nòflra finire i percmheuoi fapete mol- 
to bene tutt', quali fimo quelle cofe,# quàto grandi, che noi per coloro,che i3 
i Ho», pi- gC morti tutt’ bora paghiamo . La ondedoue appo tutte F alt re nat ioni, tutte 
le perfine, chefi trouano in feruitù per la morte della fèruitù fi ungono a libi 
moni, rar pc r ^ popolo I{pm. folamente, i morti per guadagno, & vtil loro,& per 
pagare fon fempre viui.is4ngi piè oltre ancora, chcftui hdktfìcjra noialcè 
' no, che non haueffe denari (che per dire il verojomc,o dodegh può baueret) 

fiamò fu alt gialle fpQghati>t 2 onaltrÌTtttntc appuntOyCb&fc fofjetno flati am 
l« fim, m aggott. E come pofflamo noi fferare,chc ht' tempi, che aerino, fumo cateti 
fi dorneiu’ fé effo noi coloro i quali firn da principio fi portano cofiflranamète&tm ma 
<U^°n ‘le le ci vigono trattando* E pur fi vede jbe tutti gli huominifogUonodaprinci 
pi 0 accareggar,cr co Infinghe trattare lefierc,& lebeflie prefe da toro.Ma 
noi,noi f ìejfi per dire il vero,fiamoftati cagionedi tutto il mal noflro, che gU 
Inficiamo da prima mettere inquefla noftra lfola il piede, che in vnfiubito noia 
gli cociamo come fi fece, già di quel Cjiulio Cefitre,# che con grande armati 
& tale , che fi faci jje temere non fimo contro coftoro vfeiti . come fi fece gii 
contro jtugnfio,& contro Caligala , quando effifi trouauano anchòra lótani 
da noi-Koi dunque, noi che habitmrifimod’vna ffola tale,o permeglio di 
re, di tal parte di terra ferma,# per modo di dire, cinta dall'acqua d’ogni in 
torno,# dall' altre diuifa , & feparataìehe fumo dal gran de Oceano co fi dif 
* ‘ giunti,# [epurati dall’ altre gènti, cbedparequafic’habitiamo un'altra ter 

ra (S fotto u iì altro cielo,# che di noi il nome appena è trenuto a notitia a'pUi 
f apienti buomini,che fiano flati fio loro;noi dico,cùtrouiamo bora inganatt , 
e (frenati da tali, che per dire il itero, ra pare che dall’efiete ad altri fu peri* 
ri in fuori, f oppiamo fare alcuna cofano alcuna ordinare. La onde,oCittadini,- 
amici,# congiunti mieiicòeiofia cofatbeio,potcbe noi fidino tutti d vna me 
defima lfola h abitatori , # tutti thumaxi cfun mcdcfihto nóme, tutti flimò 
tbe f lame cdgiunti,gtudicoche rmidcbbiamo in ogni modo fari bora qllo, che 
noi h abbiamo mai perl’adiCtrofatur,bora dico mentre fevbiamb Uheberanèl 
la memoria noflraU perduta liberjà;que&odko, che a noi a conuienedlfh - 
rt,affinexbe mi lafcianHatelow, ebe dopi uohtefflùmo tiónfoiamentèit n% 

me 
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libertà, ma etiandio la f or-fa, et fatti . Tei (fioche fenoì,' quali fiamo 
edilmente, & con la libertà nati , & nodi iti , ci {corderemo affatto della no- i 

.ftra felicità, che fferanfa poffiamo bauer,cbe ftano per fare cóloro ì quali ntt 
fccranno,& faranno nella feruilù nodi iti t Hè vi crediate già, eh’ io dica ho 
ra quello, che dico,acciochc ui molliate ad odiare il prefentefiato,nel quale 
xi trouiamo,che molto ben so quanto l’habbiate in odio , ne meno à fine ,cbe 
b abbiate à temer affai quelle cofe,che fono per auuenirci;cb’io sò molto bene 
quanto habbiate di ciò temen falche io foto fo per lodami affai, & per render 
ui influite gr atte, che voi per uoi iìefji determinate, & fra voi firmiate di fa 
re tutte quelle cofe , che da voi fi giudicano effer necefiarie , che voi con gli 
animi pronti, & à me, & à voi fleffi parimente fiate favoreuoli,& adiutori, 
e che voi vi mettiate in animo, che i Rjpm.non fi debbiano da voi temere. Ter 
■fioche fi fi deve hauer riguardo al numero,non fono già più,che voi ui fiate, 
nè meno ui auàfano in valore.Si può quefìo conofier per le celate,coraffe, e jngiefi. * 1 
Jcbtnieri , delle quali armature voi fiete ben forniti ; fi può medefimamente 
vedere alle trincee ,d baffoni a'muri, a' foffì, da uoi fatti per ritenimento del 
le nimiebe fcorrerie,perciocbe p timore, (2 fifpetto, amano molto meglio di 
andare [correndo, ebe venire combattèdo da prc fio alle mani, fi come fempre 
è fiato nofiro coflume. Laonde le forfè noflredi tanto à quelle dt'nemici fono 
fupcriori,che io giudico, che pano molto più ficuriinoflri padiglioni , che le 
mura loro; e che gli feudi noflri fiano digrà lunga migliori di tutte le loro ar 
mi. La onde felauittoria farà dalla pari e noflra ageuolecofa cifarà l’hauer 
gli nelle maniffe pure qualche neceffitd ci flringeffe, potremo fuggìdo faluar 
ci. Doue fi fra noi fi delibererà, che la ritirata noflra fi faccia in qualche luo- 
go, non ci uerremo di fi fatta maniera nelle paludi, (2 nelle mòtagne occulta- 
do, che effi nè trouare,nè prendere in alcun modo cipotranno.Voue all'incon- 
tro e (fi impediti dalla grave ffa,e dal pefo dell’ armi, non potranno nè venire 
alcuno de’noftri feguitando,nè meno in fuga uoltarfi. Et fé pure egli amerà , 
che effi tal uolta facciano delle feorr et ie, fuggendo in un tempo fi verino riti 
rondo a' luoghi fermi, & certi, ne'quali faranno da noi per forila rime (fi qua fi 
come nella tana . Onde effi a noi in quefie cofe molto inferiori fi trovano, ma 
/ opra tutto per quefìo anchora che effi nò pofsono in alcun modo al pari di noi 
fopportar la fame, la f et c,il freddo, (2 il caldo, (2 fitto l'ombra, & al coperto 
togliendo loro il cibo, il uino,e Voglio, fi tnuano in tal b. fogno, che fi di afeu - 
na di quefle cofe bino mancamèto,nè vìgono à morte: doue à noi ogni berla, 
ogni radice , ci è cibo; ogni ficco ciferue per oglio , d'ogni acqua ci ferviamo 
per vino,& ogni albero ciferue per cafa. tìauui un'altra coj a am bora, che il 
paefeftefso ci è famigliar, & compagno, quafi per modo di dire à fare quefta 
guerra, doue effi vi fino mal prat fichi, & fi fi trovano nimico. Ì(oi ignudi, 
e nuotàdo, paffiamo 1 fiumi, (2 effi negli pofsono con le naia, non che có altro, 
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co*Mtfaa« *£ eu °l m t te Poffare . Sì* dunque animofamente,cofì ci atatengA ogni eofapro 
hfii. (fiera, fauoreuole, & feliccjnettiamoci conferma fperangadi uittoria cètra 

toftoro d quefla imprefa , & moflriamo loro come efsfdo lepri, CS volpi, fon 
troppo temtfarij, cere andò di domar i cani, e i tupi.T^ou bebbe cofi toflo poflo 
firn i quefte fue parole, eh e per prendere fopra ciò augurio, fi lafciò dal gii- 
' bo [cappate vna lepre, fi che dopò,checonproffierofucccflofu uùipafiato ,fi 

vdì in un tipo fra tutta la moltitudine con grado allegiegga,d animo lettor 
fi alto le grida.Allhora Bnnduica allargando le braccia, lofdifle) veramen- 
te di cor ti rendo gratie,ò Adrafle,& io donna inuoco te, chefet donna, non 
già come Tictac re regnante fopra i facchini d’Egitto,nò come Semiramis fo 
pra i mercanti d’Egitto , fche noi h abbiamo già da’ Romani qflecofe fapnte, 
nè meno altrefi fopra il popolo f{o. come poco fu Meffalma, dipoi A grippino , 
Ci bora 7ferone,il qual ha folamente il nome delChuamo , Qf in effetto poi è 
donna', a che qtieflo fia vero, fi può ageuolmìte in quefto conofcer,che egli & 
con la voce, 8 con la cetra attende a' canti; fi adorna con donnefehi ornameli 
ti;ma come regnante, & commandante a'popoli della r Britania,che nò impa 
raron mai di coltiuare i campi, non ad eflercitarfi nelle arti nauali,ma piò to 
fio nell'arte della guerra. Et i quali oltra che giudicano, che le cofe tutte fio 
no comuni fra loro, tengono che fianofra loro comuni i figliuoli, e le mogli an 
chora;la onde per quefla cagione efse donne ancora infieme co’ mariti loro e / 
fercitano la medcftma virtù.Ondc poi che il regno mio lo tengo fopra quefla 
forte di huomini,& di donne, io ti domado quefla grafia, che ne cÒcedala uit 
toria loro, la loro falute,& la libertà contra qlla natione ingiuriofa,cattìua% 
infatiabile,e federati bomini:fe però quelli huomini, che fi bagnano nelle oc 
que fatte calde,s’empiono difontuofi, & delicati cibi , d ripieni di uino , €5 
vnti di pretiofi unguenti fi giacciono ne’letti delicati, e moroidi,ufano disho 
nefiamcntc co fanciulli, d co quelli, che fon già fuori della fàciullegja,che 
jeruono à vn fonatore di cetra, d cattiuo fonatore in vero , meritano d’effer 
chiamati huomini.Tfon uogliatc,non uogliate per mìte,ui prego che per l’or- 
Mentre, & t^eronia,& Domiti a, regni piò fopra di me,d di voi anchorman 
gi più toflo ungliate,che cfla cantando comandi co i’i mperio al popolo Epm. 
perche egli (là molto bene, come fuiditoferuireà quefla donna, di cui già IH 
go tempo fofliene le tirannide. E tù£ S ignora, sij pregata da mc,cbc di cuore 
te ne prego, che fola sij fempreà noi propitia,d fauoreuole- Ora poi che Bun 
duica nel parlamento, ch’ella fece, hebbe detto quefle,d altre fomiglianti co 
fé, fi moffe con tutto l’esercito contra i l{pm.d prefe pforga due Città del po 
polo nomano. Le faccheggiò,& in efse fece tagliar à peggi infinito numero 
perfone. Fatti quiui gli homini prigioni,ui fi fecero tutte quelle cofe, chef 
de R-o-io u Scherno maggiori far fi pofsono.E qllo.chc in uero è cofacrudeUffima d [ce 
ghiutrr», i er(tt iffi m ^ff ecer9 appicarc nude delle [emine nobilisflmt,d bonefttsfimc.e 

battendo 


il v jì * t o: w 

bruendo tagliate loro le poppe, gliele cucinano alla bocca; acciò parere, che 
le mangiaJfero:& battendo fatto in luogo difendere i corpi loro, le infilza 
no in acuti ffimt pali, & facevano per maggiore Jlratio, e feberno, quefte cofe 
tutte, mentre nelor Tempi} facevano facnfìci,& fafìi,fra loro,&fopra tut- 
to nel bofeo [aerato alla Dea tsfndates, che di tal nome appreso leroftcbia - - 
tnaiu la vittori a;laqualc con ogni lorojludio , & grand tf ima diligenza era * 

da loro honorata,& bauuta in veneratione.Quefla fu la più uituperofaguer 
va, che mai b ebbero i Romani, per tflereftatamofja da una f emina in dtfpreg 
gio,& vituperio delVfmp.di Homo; il quale dot, èdo ejiere un ef empio di uir 
tu a tutti gli nitrire del mòdo, uiuca a gmfa di puttana. Ho uoluto contami 
quefta hijtoria,o S eremfj.'P rècipe, acciò che guardiate bene al fatto uoflro co 
finti uiuere,come in conflituire,e mandare governatori, perche quefie due—t . 
cofe fono quelle, che matègono il Trècipcnell'Imperio,& fanno il popolo cf- 
fer ubidiente . Molto uiraccommando ancora inegotij del Senato , che non fi 
conofca di uoi, che fiate ambitalo, malitio[o,fedittofo t ni inuidiofo.'fcrctoche Diffcreni » 
gli huomini generose? d, faccia vergognofa, non debbono contendere fopr a 
chi dente òmandar più nella Hep.rnajopra chi può recar le utilità. L’itnpe- F. reci & 
ri ° de (Jreci , & l'imperio de' ({om.femprc furono fra loro molto contrari}, dcRoma 
cioè nell' armi, nelle leggi, nelle religioni,<& nelle operationi,percioche i Gre ai ‘ 
ci met tenario tutta la lor felicità, nel ben parlare, e i Romani nel ben operare. 

Qucfto vi dico,Sereniff.Trencipe,folamenteper auifami,& ejfortami, noru. 

■vogliate [fender il tempo in contrafi are, & contradire a' Senatori, perciocbe 
fe ut [fogliate di paffioni, & d'ajfettiom, all' bora all' bora vi accollerete alla 
ragione.llTrencipe, che nel Senato uuol far bene, ornale, fubito fi conofca 
quantunque egli più lo diffmuli,perciocbe fe egli uuolc il ben comune, fubito 
coucludc,<&Jc il fuo particolare, ogni cofa intrica. T^ongid per efjer gli huo- 
mint acuti, & riacutt,per quefto fono migliori al gouerno de’ popoli, perciocbe 
il buongouerno non depende dalla fagacità,ma dalla bontd.Vdendo io legge 
re uippollonio T bianco, fentì dire dalla fua bocca, che gli fmp.non doueuauo 
efìere molto fauij, ma lafciarfi governare da huomini fatti}. fS (e/ che certamen 
te egli diceua molto byte, perciocbe un buon gommatore bifogna, ch'egli bab 
bia buon credito, & fi petiji ben di tutti, £* che folo babbi fufpitione dìi parer 
Juo proprio. F,accommandoui molto, che iCenfort,* c'hanno a giudicare^ i tri- 
buni , che hanno a procurare le cofe della l{epu. fumo fauij nelle leggi, eff erti 
ne’coflumt,afluti in quello c'hanno a giudicare, & molto cauti nei uiuere,p~ 
cioebe un giudice più dtbbe appigliarli a quello,a che la uerità l'obliga,cbe a 
quello, che la legge gli commanda.fi modo,che con te leggi douete hauerej 
che nelle liti ciutli ftano offeruate,& nelle cofe criminali fiano temperate, { i 
moderate fche leggi grani, crudeli, (i rigorofe,più furono fatti per ijp.iuenta 
re, eh e per ejfere ojjeruatc . tlfententiare i delitti , douete considerare l’età 
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del delitti uentf,doue,q bando, come , perche, con chi, dittanti a chi, inani* 
tempo, in che tempo;perciocbc ogn'vna di queftecofe può fcemare, onero co» 
dannare vn reo-Hel cafttgo tU’cattiui debbiamo vfarc nerft loro quello, che 
gli Dij vfano uerfo di noi ‘fi quali ci donano più di quello, che noi gli (eruiamo 
& et caligano meno di quello, che meritamo. Debbono penfare t giudici, che- 
t tutti i delinquenti offendono piti 'Dio,chegli huomini,& poi che rimettono le, 

Ur proprie offefe, molto giufla co fa i che noi perdoniamo anebora le aliencj *. 

K*uì ita- HjtccomandoMi molto,cbc i vofln amici,& confederati, nò (uno ne’ trattami- 
* d«bbò a ti inguriati,nè ne’ tributi aggrauati,perciocbe i nuout reami, & anco gli ami 
rauxncr £ / -pecchi, meglio fi conferuano accarezzandogli, che minacciandogli. Hocco, 
j n f io*. mo [ t0ìC bc i capi, che muderete alle guerre furto gagliardi, et forti nel 

. le per fotte, animo fi ne‘cuon,cauti ne’ pencoli, e fperti ne‘trauagli,& conformi 

ne' configli ;ptrciocbe la final ruma i'vna Hepub.è quado tutti vogliono efler 
v guati nel tempo della pace , & nel tempo della guerra è difeordia fi a loro* 
> Haccommandout ancora molto, che fe per calo tal volta ricetterete datano, o-, 

uero ingiuria da' nemici, non vi mouiate f abito ifàre a quelli guerra;perci » 
che molte ingiurie fi fanno nel mondo, lequali meglio farebbe diffimularlc^» 
che vendicarle. Hjtccommandoui ancora molto,cbe gli vfficif del Scnato,oue 
ro del popolo jtonuogliate collocargli in perfine ambuiolc,6f cupide iperciq- 
ebe non i al mondo vn’ animale fi pemictofo per la f{epub . quanto è l’buomo , 
c'ha ambitione di commandar e, <& cupidità di theiaunZare. 

Giunto Ruftico feguitala (uà ic etera t c ammoniteci Prencipi adeflce 
clementi, & piccoli vedo i fuddici. Cap. X X I i 1 1 . 
debbi* 11 ' S.\T iate elemi K. a verfo coloro, che conofcete hauer peccato per ignoranza 
tir c lemen \ oucro per alcun cafofortuito;G2 coloro che uoiconolcerete, che peccano 
“* per mahtia. ; V ofhnattone, caftigberete ccn molto rigore ; e (ferialmente 
fe faranno voliti (eruitori,mimflri,o vffici ah S alcun giudice hauer à pecca- 
to in alcun termine di giuflitia, onero ch’habbia rabbuio, lo priuerete del (ut 
vfficio ftnZa alcuna pietd.T enetefempre le porte del voftro palazzo aperte, 
dando viienz* a tutti quei che la cercano, Gf più volentieri, GS con più dolce 
fbmbiatc vdite tpoucri;G2 bumili,cbc ricchi, Gf granai er [opra tutto quei , 
che veniranno a doler fi contrai vofiri minifiri ; Gf gouernateui di tal manie- 
ra, qhe itiuno fi parta da voi mal citato, anchora che no» gli còccdiatc quello, 
che ejlo domandale nò fono quegli però i tuoi mantfeftt errori, meritino nò f» 
lamente cajligo ma prefentiale nprenfione. Perche qucfto mette timore à ri- 
r^ereteipi baldi, & acqui fia al Vrenctpe gratta prrjjo al popolo. Rifilate a'fuoi tempi le. 
Ip.irT^’i prouincte del voflro Imperio.procurando fempre,cbe del voftro dimorare,et 
te t«* Mr * ^ voftro poffare fentanq, alci frutto facendo in alcune parti riparare,^ edi 
iun*!fc Pr ° ficare T empq ,ponpi,& finii cofe.Toghett via l'impofittoni,cbc vi porranno 
grauh& dribtmfteMmtattl' or fanelU,et Altre ponete donzelle, o vergini 

Soccorrete 
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Soccorrete a'bìfognt delle vedove, Cf delle altre perfone lifoghofe.tJMettcte 
tale ordine, & cura nella uoflra corte , che iuoflri cortigianrnon facciano al • 
cun male, nè danno,accioche la voflra corte paia più toflo un collegio di filo - 
fofi,che urna corte di ‘Trencipc.^matc,& fate ben à quei, eh e di ahuna co fa 
vi ammoni[cono,& riprendono, abbonite quei,cbe uoglion compiacere all x 
voflra volontà , & ui lufinganofProcuratc di faper quello, che fi dice di voi » 
perche perfeuercrete nel bene, & iti emenderete di quello, che ri pana efser 
mal fhno.Scmprcfcguitatc il configlio degli huomini faui,& un tuo fi , nei 
quali lonofcerete efier il %elo della I{epubltca.^t bhorrite i vitif,& trattate 
male i uitiofl,è [penalmente, quei, che f otto fpecie di uirtuofi ui lufwgheranno 
peni andò di acquiflar credito prefso di uoi;quefli tali giudicategli pcffimi,& 
trattategli peggio cht i uitiofi publici . Coloro che vederete uer amente fegui- 
tare la nera uirtù, porrete / opra il itoflro capo. Di modo, che fc noi feguitate il 
mio con figlio nelle fopr adette cofefia fama delle uofire utrtufi {porgerà pre- 
flo per tutti 1 ho ft ri regni , & india pochi anni i uoflri giudici faranno meno 
oceupati,& le f ale delle uofire vdienfc fi ritroveranno il più delle volte vote 
& fen-^o liti. Onde in tutte le parti, fi uiuerà con tanto amore, piacere, & cari 
tà,sfor^andofi ogni vno di uincere l'vno l’altro co buone operationi,cbe fino 
di quà comincierete àjentir quel bene auenturato ripofo,& gioia, in che gio- 
irono gli Dei nel c telo, jlggiugncr affi à qucflo,che d'altri regni verranno gi 
ti ad habitat nel voflro , quando fi comincierà a diuolgar quefla buòna fuma 
che non capèdo le Città la gèteui bifognerà edificarne dell’ alti e di nuovo . 01 
tra di ciò i vcflri uimici,& affai altri regnavi verranno à pregar, che glifo* 
ghate p fiidditi,offercnd«fi di [cruirui,& feguitarui co intiera fede.Tercbeco 
nefe endo co fi oro m ani fefl ambe ^bc non de fiderate fignoreggiarli, & perciò 
vedendo eglino queflo voflro buono animo, vi porteranno tanto amor, che di 
lor proprio volere ut furano togliere da loro à utua forila molto più di quello , 
ohe voi con tirannia hauerefl e potuto cavare- Et in queflo modofen^a morte 
d’homiHJ,& iè^a jpargimito di sàgue,aquifterete molti regni, & foggioghe 
rete molte Trouincie.O Screnifs.Trècipe, ricordatevi del voflro fuocero,tsfn 
tonino Tio;il quale sitldogià approffimarft il tempo, (i l'hora, che v banca 
da lafciar il governo dell’ Imperio Romano, & impor fine alla lunga, & traua 
gliata pereg rinationt,cfièdo uoi,& molti altri fini amici, & / fruitori prese 
tifi quotigli facevano compagnia con molta affcttione;al meglio che potè,al 
il capo,(3 peflofi à fedet in fui letto, poj eia che n’hcbhe pregati tutti, eh 
l’afcoltaffimo.cofi ci difie.\on fen^a cagione, amici miei gli h omini temono 1 
CJr piangono la morte, perche he come ordinario fila il mal uiucrc, (3 oltre ciò P« 
fi affetti penafommamente graue,(3 eterna, & fi tenga quefla tarne,non co “é‘ 
me cercare, dove fi habbia à purgar l’anima nè come magione, (J c afa ,• nella 
quale flan\i come pelegnna , ma come compagna di quella, nella qual ha 
vi , ripoflo 
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ripojto il fine fogni fu a felicitaci e co ragioni gli ha da rincre fiere, qu dio veg 
gonoilfinedt (futile , fi come al condannato a morte dolorofo il partirfi della 
prigione . Ma quei , che in qui fio mondo non come i propri Cittadini ,d ha» 
bitatori di qucllo;ma come caminantieflranieri,honno uiuuto,& hanno te 
nuta que(la carne, non per compagna de diletti mondani, ma per ma picciolo 
capanni Ha, dono come viandanti pofauano, per una prigione, nella quale a- 
fpettando il premio di vita eterna loro pareua effere rincbiufi, veramente ni 
d’altra maniera debbono gioir nel tempo della morte,cbegioilctmo quei,che 
dopò vna lunga, & pengliofa prigionia, dal ftgnore fono rimandati a ripofarfi 
i cafa loro,éf più oltre arrichiti di molti beni, Ci cofi come gli amici,G pa- 
renti, uengcno con grand iffimo contento, & gaudio; a leuar quejli della prigiq 
ne,cofidouerefte,& anchorcon molto maggior letitia venire à vedermi mori 
re. Fiat eli t miei dunque,pofcia che fra tanti fredditi miei vi eleffi con tenta -» . 
cura,& diligenza, non mi rendete tal guiderdone, faiìdofi dolorofa dimoflra 
tione per la mortje mia, & habbiate certa, Ci fermìfjtma fperanga.neOa bon- 
tà de gli Dei,ch’effi mi fanno ufeiredi quefta prigione , non perche io b abbia 
moi'te* rt di am0Tirc > ma acc lochi eternami te io viua ^Allegrateti meco,o fratelli mici , 
m vinuo e avvertite, eh e con cotcfla triftegjauoi m i date infàmia, f acido creder, che 
tormento*» m,a v * ta f ia ^ ata tdctebe poi lu morte meriti pianto. E fe mi rifpÒdeicte 9 
<hi muore- che non piangete per me ma per uoi fteffi, d per la public a la quale io la- 

fcio,dicctche di ciò non douete tato doler ui,pofcia che io ui lafcio in vece mia 
Marco Aurelio, ^intonino mio generosi quale aflai meglio di me potrà fofle 
nere ilpefo,& trauagliq,cbc per il governo di tanti,C4 fi gran regni,ft ricer 
c a- Dima fola cofa io ui prego, che uoi non lo abbandoniate, acciochc in uece 
nojlra no /accedano altroché fuegliano,d difìruggano queUo,cb’ioinluicè 
fatica ho ripofto,d piantatola l'amore, che uoi tutti mi portate, riuolgett 
in còfigliarlo, & guidarlo d camino tale, che egli ponga in opera i co figli, che 
io gli hò dati,& laf ciati, che poiché le maffa del fuo corpo in uero i fi manfue 
tà, Cf facile, voi potrete imprimere, d formare in lui ciò, che uoi uorretc-r . 
Ter ifperienga già prouafie, quanta pemiciofa cofa fìa vn Trencipc di rei co 
fiumi ifirutto,d per lo contrario .quanto faluti fera il Vrencipe buono, e bua 
ni ammaeflramentùFate dunque, fratelli miei, di modo, che per uoi altri non 
fi perda quello, che con tanta faticého fotmato,d non figuafii quefta bella 
gemma, che io ui iafeio raccommandata.E tu M.tsfurcliofigliuol mio.fem - 
pre terrai imagi àgli occhile /attiche, e i franagli, come molte uoltet'honar 
rato, come molti imperatori miei proceffori,i quali malamente governarono 
- * l'lmperio,inficme co’l regno per devono In ulta, d come fono flati contenti r 

d felici coloro,cbc ingrati pace,& tranqutlhtà hanno ripoflo lelor fignorie 
et regni . Gran carte hi , et greui imprefe y fono quefte , che io ti lafcio per- 
ii nero inondimene effondo tu buono, & uirtuo fo, ti faranno f ac Ut, & leggie - 
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h.Tu farai dunque, figliuol mio, e ti diporterai di mode , thtitueì fudditi rt8 
fiSgono il tuo padre. Voglio dire, che gli babbi à trattar bene, reggergli, go- 
uernargli,Cd ad ogni tuo potere sformati di fuperarmi:& perche mfieme co’l 
regno, ti refi ino anco le armi con le quali tu ti pojfi dif édere, io uoglio prima , 
cbeiomora,confegnarle. ' 

Se tu uoi acqui ft are con effetti quello, che tutti cercano, fa che più toflo fit 
eletto Vrencipc,bnono che grande. 

Quale è il t Prencipt,taleè il popolo • Sformati dunque tu di evertale, qual 
yorrefiiyche f uffe il tuo popolo.Se tu farai giuocatorc, tutti giocheranno ; fe 
dedito alle f emine, tutti n'andarono à loro.Setufarai fuperftitiofo,tu uederai 
regnare la fuperflitionei & fe per il contrario tu farai religiofo,o quanto prò- „ 
fitto ne trarrai ? 

La maggior neceffità che babbi ano i Vrencipi,è di perfene che lor dicano il 
Vero. ‘ Darai tu, dunque ampia libertà à i tuoi, che ti ammonivano, & ripren 
dano;Cd quei che liberamente lo faranno, quelli habbia perueri amici. 

Incordati, che la ({epublica non fu infiituita per beneficio del I{e,ma il He 
per beneficio della ^epublica. Molte J\cpublichc habbiamo ueduto fiorire sì- 
Z a Vrencipe,ma non già Trencipe fenica Pjtpublica . 

Se tu uuoi efler amato,ama;perche non s’acquifla amore, fc non con amor , 
&facbctu ami di modo i tuoi fudditi, che fempre tu poffongala tua affetti» 
ne,Cd particolar intereffe al bene uniuerfale. 

Mantieni la granita con quei modi, che fi conuengono a r Prencipe,non pre 
termettendo però di efler e manfueto, benigno, Cd affabile con tutti. 

T^jon parlare giamai,nè cafligare altrui, effendo adirato; ricordandoti di 
quel detto d'^Archita,che e fendo adirato con ilfuo macfìrodicafa,gli difìe , 
Qual ti parrei, s’io foffi adirato i 

Fà conto,che tu flif fopra una altiffima torre;ntlla quale per guardarti fia 
no intenti gli occhi di ognuno, da i quali i tuoi uitij non fi poflano nafeondere . 

Se tu uuoi effer tenuto "Prenci fe buono procura quanto tupuoi, di effer fi - 
mite àgli Dei. 

Vuoi tu vedere la differenza , che pone Ariflotile fra il ^e , e'I T iranno ? 
Queflo procaccia la fua propria utilità, quell' altro il bene della Hjpublica.Se 
tu indrigT^arat tutte le tue opcrationi al hi della Rjtpublica, tu farai ucrawì 
te He,& fe al proprio, tu farai T iranno. 

tìabbi tant a cura di reggere bene i tuoi fudditiiche mai non ti occorra dot 
mir fola una notte fonga lei, ma dei tu penfare come tu babbi a pagare il tem 
po,& come tu non l’babbi à perdere. 

Honorapm toflo i uirtuoft, che i ricchi,& potenti;&cofi farai , che tutti 
feguiranno le uirtù. 

1 tuoi effercitij fiano honefli, buoni, Cd vtili alla Impubi ic a,o quanto flà be 
Mar.jtur. Tar.Qj&rtaui F ne 
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neà vn Trencipe P.vdire attentamente , (3 volentieri le gr catene de dcfud 
fudditi,(3 dar rimedio ad allegerirle. 

Con minore j fiefa tu edificherai vita atti nel tuo territorio, che non ne oc* 
qui/l crai va' altra nel? altrui. 

Habbt per meglio t (3 più ftcurt,à maritare le tue figliuole nel tuo regno, 
thè fuori {pere he di ciò confeguirai molte utilità . 

Ì{cm dar mai carico digiuflitiajc non i perfone corrette , (3 buone , e chi 
pregatile sformati l’accettino. 

Tacile leggiate tu fai ,h abbi fempre l’occhio al ben publico , & non al tuo 
particolare. 

generalmente fempre tu hai da rifguardareipiù lofio di ac qui flore buona 
fama, che ricchezze, ni fignoria;perche qntfte anco gli federati pofiono ac- 
qui fl are con denari, ma quella nonjperciochefolamente i buoni poffono ciò ci 
feguire conlcuirtù. 

.A ma, & temigli ‘Dei , che effi indugieranno, (3 ti guideranno in tutto 
quello, che tu hauti ai da fare. 

Adunque, Serenifl.Trencipe, per venire alla contluftone di quefla lettera ì 
vi dico , che offeruando tutto quello, che s’i detto di fopra , & gouemandout 
di tal maniera, nò fot ami te regnerete felicemìte, ma anco guadagnarne i cuo 
ri de’voftri fudditi in tal modo, che voi nò hauerete bifogno di quella guardia 
mercenariaima effì vi faranno per voflra guardia. Io hò dimandato licentia 
dalla vniuerfttà,e (fiero in breue efier con voi. State fano.Giunìo I\ufiico,vo 
firomacftro,vi ferine . . 

Come fi dcuegoucrnar un Prencipc per acquiflarG 
riputatone. Cap. XXV. 

N ' ! una cofa fa tanto (limare il Trencipe, quanto fanno le grandi impre- 
fe, & il dar di fe ejjempi rari ■ Ferdinando, I{è di dragona , & di Spa -s 
gna;ft può chiamare quafi Trencipe nuouo, perche di vn He debole èdouen- 
tato per film a, & per gloria, il primo Ee de i Chriftiani,& fe fi confidcraran- 
nole attionifue,le troueremo tutte grandiffme, €3 qualche vnaftraordtna - 
imprtU ii ria . Egli nel principio del fuo regno affatto Cj ranetta , & quella impre - 
rV «li "a r ju f a f u M fondamento dello flato fuo . In primatlla lo fece otiofo , & feng*-> 
go ru. foffietto di efier impedito, tenne occupati in quella gli animi de’Baroni di Ca 

fliglia,i quali penfando a quella guerra, non penfaua ad mnouare, €3 egli ac 
qwflaua in queflo meggo riputai ione , (3 imperio ; fopra di loro , che non • 
fe r! accorge uano.Tot e nutrire co’ denari della Chiefa,& de’ popoligli effer- 
ati , &fare vn fondamento con quella guerra lunga alla militia fua , la-* 
quale dipoi l'hi honorato . Olirà di queflo per potere intr apender e maggior . 
mpr tfeferu andò fi fempre dalla religione , fi volfeai vnapietofa crudeltà, 

tacciando, , 
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tacciando# fagliando, il fuo regno di Marrani; nè può effer quf fio efiempin 
fiu mifer abile, & più raro, falcò fatto qui fio mede fimo mantello 
eaffecel’tmprefa di Italiana ultimamente affollato la tranciaci cofi fem- 
ore ordito cofe grandine quali hanno sipre tenute fcfpcCt ,& ammiratigli ani 
mi de judditi , & occupati nel fine <t effe fono nateque fle jue anioni in modo 
Vana dall’alt>a,che non hanno dato maifpatioagli huomini di poter quieta- 
re, & operargli contro . Cioua ajjai ancora a un Vrencipe dare di (e effempi 
rari intorno algouerno di dentro, quando s'ha l’oc cafone di qualch'vno, che 
operi qualche cofa flraordinaria.o in bene,o in male y nellauita ernie, & tro- 
ttare un modo intorno al premiarlo,o punirlo , di che s’habbia a parlare afai. 

Efopra tutto un Vrencipe fdebb e ingegnar di dar dife in ogni fua anione fk 
ma di grande, & eccellente. E ancora filmato un Prlcipe , quando egli è nero 
■amiconi nero nimico, cioè quando jcn'ga alcun rif petto f fcuopre in fauor di 
Alcuno contra un’ alt rotti qual partito fempre è più vt il e, che ftar neutrale:» 
tbefe due potenti tuoi vicini uengono alle mani# effì fono di qualità, che uin 
tendo un di quclli,tu babbi di temere, del uincitore ,o nò. In qualunque dique 11 r»ci- 
fii due caffempreti farà più utile lo [coprirli,*# far buona guerra; perche^ 
nel primo cafoffe tu non tifiuopri, [arai preda di che vince , con piacere , e fa- ncuEul *> 
disfattione di colui, che è fiato uinto,® non barai ragione, nè cofa alcuna, che 
tt difenda,ni ti riceua;perche chi uince,non uuole amici fof petti,® che nella 
Auuerftà non aiutino ; chi perde non ti riceue, per non baucr tu voluto con le 
Armi m mano correre la fortuna fua . Era paffato Antioco in Grecia, mefioui 
dagli Etoli, per cacciare i Romani . tJHandò egli esdmbafciatori agli JL- 
thei, che erano amie idei Romani, a confortargli a Har di mego,® dall’altra 
parte i Romani perfuadeuano a pigliare le armi per loro; venne quefia cofa a 
deliberaci nel configlio de gli ^ tchei , douei Legati di Antioco gli per fuade 
na a fi are neutrah;a che il Legato Romano rìfpofe, Quanto alla parte , che fi 
dice tfier ottimo, & utiliffimo allo fiato vofiroinnon vi intromettere nellaji 
guerra nofira,mente non ut è più contrario, imperocbe ui ci intromett?do,se 
^agraria,# fernet riputatane alcuna refierete premio del uincitore, & fem 
pre interverrà, che quegli, che non ti è amico, tt richiederà della neutralità , 

Cf quegli, che ti è amico# t ricercherà, tire ti fcuopra con le armi;e i Vrencipi 
mal refoluti per fuggire i prefenti pericoli , feguono il più delle mite quella 
>ia neutrale, & il più delle uoltc rumano; ma quando un Vrencipe fi fcuopre 
gagliardamente infhuore di una parte, fe colui, con chi tu adberifei urne e, a» 
torà che fia potente, ® che tu rimanga a fua diferetione ; egli ha teco obliro 
& ui è contratto l’amore, & gli huomini non fon mai disbonefli,cbecon tan- 
to efiempiotT ingratitudine ti opprime fiero . Dipoi le vittorie non fonomaifi u «rèo 
profpere,cbe tluincitorenon habbia ad hauere qualche rif petto,® muffirne al la 
la giuftitia-Mafe quegli, col quale tu adberifci,perde, tu fei riceuuto da lui , ,e - 
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& mentre thè può,ti aiuta; & (Lucuti compagno fona fortuna , che può ri- 
forgere.'H.il fecondo cafo,quando quelli, che combattono infiemejcno di qua 
Utà , che tu non habbia da tener di colui , che uince , tanto più è gran pruden- 
za lo adherire , perche tu uai alla mina de uno con l’aiuto di eh: lo dourebbe 
faluareffe f offe falcio, & vincendo rimane alla tua difcretione , & è impoffibé 
le, che con l’aiuto tuo non vinca . (jli Imperatori fiomani banca ano vna for- 
tuna tutta di oro,la quale accompagnaua il loro letto, (1 quando tffi veniua - 
no a morii e,in fica pretesa era portata a’ioro fuccefiori. Onde Vlinio la chia- 
ma ltggicra,incofiaute ì & fallace, come quella, che fauorifee imàco degni; 
nondimeno per la verità la fortuna non l altro chela previdenza di Dio, della 
quale fecondo tnoftri menti, noi riceviamo male , e bene-) . E la caufa per- 
che gli antichi la dipinfero ancora cieca, fu per la cagione nominata li fopra , 
di che ha molto bene ferino ^ iriflofkne nel fuo Tintone, Dio delle riccbrgge; 
il quale argomento ha tradotto Luciano nel fuo Mifantropos.il detto ^inflc- 
f&ne fi rive, ihe_ quando Giouedona le ricchezze a 1 buoni, ei fi mofira zoppo; 
& porgendole a" cattivi, corre leggiermente. T* rene fi e anticamente fu il fu 

perbo tempio di Fortuna edificato da Siila , con la fua fatua di bronzo do- 
rata , la quale era di tanta eccellenza , che fi foleua dire per prouerbio ( vo- 
lendo lodare una cofa ben dorata ) la doratura di T’renefima^ . contento 

di quefio Siila, cominciò a fare il pauimento di detto tempio di Mufaico , che 
gli antichi chiamavano Lyroftrotos,cou mirabil figure di diuerfi colori. £ per 
che la Fortuna può molto nella guerra, però mi è parfo di collocarla prefio lo 
r Dio Marte, al quale i Romani fecero fare diuerfi tìpif,dàdogli facerdoti iet- 
ti Sciti . Lo chiamano una volta V tncitore ,(i all’ bora che ci portauauna us- 
toria fu la mano;un‘altrauoltaTropugnatore, vendicatore , Vacatorc-a* 

quando egli haueua nella mano dritta un ramo di oliuo,ct nell’altra la fua bet 
fi a con la coraZZ a a piedi, & dinanzi targhe, Rotelle, (fi il celatone con un pen 
macchio, & Ietterebbe dicono, M ji 1\T 1 7 y A C jl T 0 lignificando, 
che quelli, cheuanno alla guerra , fi debbono fe»Za paura mo firare a i nimi- 
ct tJfyCi tornando al propofito,è da notare, che un Trcncipe dtue auuertirc^» 
di non far mai compagnia con uno più potente di fé per offender altri , perche 
vincendo lui,tù rimani a fua difcrettione,e i Trencipi debbono fuggire, quan 
to poffonojoftare adiferettione di altri . Dette ancora vuTrcncipe moflrar 
Ir» rfVTc' amat0) e ddk virtù, & honoraregli eccellenti inciafcuna arte-) . tsfppref 

mitrare* fo dette animare egli ifuoi Cittadini , a potere quietamente effercitare gli 
««•;* efferati) loro, (fi nella mere amia , & nell’agricoltura , (fi in ogni altro ef- 
«ù. I creino de gli huomini v acciocbe quegli non fi afienga dall’ ornare te fucs 

poffeffioni , per timore , non gli fiano tolte ; (fi quell’altro di apri- 
re un traffico per paura delle tagli i ma deue preparare i premi) a chi 
Vuol fare quefie cojfe , (fi qualunque penj a in qualunque modo d’amplia- 
\ reta 
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re lafuacittà,ò itfiio fi ito. 'Dette oltre à quejlo ne' tempi convenienti dell' ai 

no tenere occupati ipopoli con feflc,efpettacoli,& perche ogni città idiuifa 

òdi i artiyò in tribù, dette tenere conto di quelle vniuerfità , ragunarft con loro- 
gualche volta, dare di fé effempio d‘bumanità,& magnificenza, tenendo no» 
dimeno fempre ferma la macflà della dignità fua ; perche queflononft uole 
mai che manchi in cofa alcuna. ' ■ 

Lettcradi Marco Aurclio.Imperator Romano, al Scnatodi Roma, net 
la quale li contiene, che Thonore fi deue meritare, ma non 
già procurare. Cap. XXVI. 

» 

M Arco Aurelio, Imperator Vernano, fempre eAiiguflo, al furo Sena- 
to di Roma finità , & confolatione negli 'Dei Conlolatorij ■ La morte 
delbHono lmperator,noflro Signore, Antonino Vio,& procefiorenoflro te- 
niamo per certo, che noi l’habbiàte fentita,comc noi lo ietirmo,(j che l’hab- 
biate pianta , come noi lo piangiamo ; percioche voi perde fle vn intonino 
1iio,vn Prcncipe giu fio, àf io perdei vn padre pietofo. Quando i figliuoli per 
dono vn buon padre, e t plebei perdono vn buo P recipe bifognerebbe,che mo 
rijfero infteme con lui,ouero che per le loro lagrime i morti rififcitajfcro;per 
cìoche fono cofì rari i buoni Vrencipi nella l {epub.come l’vccello Fenice nell ' 
mArabia. Antonino mio Signore, mPcauò fuor di cafa di mio padre , e mi ma 
dò à Rodami allenò nella mia pueritia,m'introiufle nelle fcicze,mi dottrinò ^ 
rtélla giouètù ,& nella uecchiczza mi fece fuo genci o;i qualibeneficij,e gra gati’.d» u 
tie,nò fono per dìmcnticarmegli,nè per efìerdi quelli ingrato-.percioche uno Dei * 
homo ingrato incitagli Dei a cafligarlo,& rifiteglia gli h uomini ad odiarlo . 

Tòt Antonino Vio nella creanza mio S ignot e , nella ubidienz-i mio Trècipe , 
nell’amore mio padre, & nel parentado mio Zto,& per dirai il uero,iogli por 
tana più riuerdga per le uirtù,cbe erano in lui, che il parctado,che egli baite 
ua meco;pertioche a fi ai ci bafla per fodiifare a' parenti, amargli ;ma i uirtuo 
fi babbiamoobligo di feruirgli.FÙ \erua,mio fuocero,gcnero[o di fangne,di 
vn giuditio molto chiaro, dijpofìo di perfonaj ano ne'configli , cauto nc’pcrico 
li, magnanimo nel donare, confiderato nel riceuere, hontflo nella pietà, cmol 
togelofo della Rep.Qf quello che è più del reflo,eghfu nimico de’vitiofi, & 
gran difenfore,& padrt de’virtuofi.La morte di ciafcun buomo da bene à tut- 
ti debbe rincrefcer ,& tutti debbono fentirla, ma la morte d’vn Vrencipe no 
baflafentirla,ma bi fogna ancor piangerla.Verciocbe morendo un plebeo, non 
muore pi ù che una perfona fola,mà quando muore un Trencipc, muore infie 
me con lui tu tto il Regno. Se gli Dei noie fiero tornar a renderci le uite de’ bua 
ni Prcncipi,cbc fono morti ;dicoui inuerità,che\arebbe poco prezZ 0 ^ (Spe- 
rargli con f angue, & f oh lagrime, che oro ,(3 arguto nò è hoggi al monti o,c he 
iiar.Aur , Tar.Q&trta*. F $ bafi 
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haflii comperar la ulta d’tm folhuomo virtuofo.T^on iprig^ojcbegli Af- ■ 
firif non baue fiero dato per la aita di Belo ; i Tcrft per quella di Artafserft : 

* T i o ioni per ti;ttort, i Greci per Alefiandro: i Lacedemoni} per Licurgo : *. 
Bimani per Auguflo,(S i Cartagine fi per Hannibde ■ Ma fecondo che noi fu 
pcte, tutte quante le cofejhe fecero gli Dei, fon mortai), & per loro foli fi ri 
feruarono l'immortalità. Di quanta preminenti a /la la uirtù/3 quanti furio 
i priuilegij conceffi àgli buomini uirtuoft,fi può ben conofcerem quello, cioè, 
thè più un trenta fi porta À un fepoUro^ioui fc pollo uh homo, che fu uirtuo 
fo,cbe non fi fa à un palagio d’an homo, che al prefentc è cattiuo.Vnhuomo 
da bene fen\a conofcerloff’ amiamo-, fcn\a interef,e lo ferviamo, e in ogni luo 
go lo difendiamoci contrario auienecon un buomo cattiuo,a!qual non po'Jia 
mo creder quel, che egli dice, ni ringratiarlo di queUo,cbecgli fa per ncn.Tg 
to dire fi potrebbe della bona una, che fece, e uff se, Antonino Pio, mio fioca > 
ro,& del dolore, che della fua morte io fcmo,cbc farà meglio, (S più buon cd 
figlio pafi aria in filentio,cbe commetterla alla penna , poi che lecofegraui % 
(J compaffìoncHoli molto più s‘ inalbano tacendole, che pub' dandole. Alcu- 
ne cofe (accedono à gli buomini tanto graui , & di loro natura tanto noiofe, 
che fono ben per fintirle, ma non già per dirle, peri i oche s’ al cuore au. vigono , 
dolori, alla lingua però mancano le parole . La ilei tiene de! mio itnpeuofu 
fiuta da Antonino Vio,dal popolo addnn andata, da uoi approvata, & da me , 
fu accettata a priego gli Dei hnmortaì i,ehe fu loro accetta da lor confa -, 
mata, percioche i P>encipati,& gf, Imperi} poco;ò n ente gioua, che gli huo\ 
minigli eleggano, fegli Dij non ,<{ li confi rmano. In quefto fi conofeerà, chi è,, 
eletto dagli buomini ouero dagli Dei, cioèff egli farà eletto dagltbomini,c4\ 
detàima fé farà eletto da gli 'T>ei,da loro farà ancora fomentato- Tuttoqucl- 
lo,che a! leuano in quefta urta i mortali, cade fen'ga e [ter tocco da aie uno, ma 
quello, thè piantano gli Dei , da tutti i n enti lo difendono ,& fe le grandi a- 
utrfità fanno inchinar quefto tale,ncn lo iiedrertio almeno caiere.Voifapett 
molto bene, thè mai io non domandai t’imperio ad Antonino mio Signore, an 
chor ch’io fuffì fuo creato, fio amico,(f fuo genero, percioche da (jiunio l{u- 
flico mio maeftro imparai , che Sbottare valendo che neramente fia honore , 
Infogna meritarlo nongiaraai procurarlo . 'I^on uoglio negare, che io non-, 
mi rallegraffi,quando Antonino Via, mio Signore, mi diede quefta dignità , 
ma voglio anehora confeffart,the dapoi che io cominciai à gufi ar gli imme n 
fi trattagli , che reca con lui l’Imperio » non fia mille volte pentito percio- 
che di fi fitta qualità d’imperio , fe ben è honore à poffederlo , i gran fatica , 1 
e trauagho à governarlo . A molto fi obliga , ehiàgouernar molti fi obligat 
percioche s’egli ì giuflo, è chiamato crudele,!’ egli è pictofo,è poco ftmato ; 
Je è liberale, i chiamato prodigo fft guarda la robba , lo chiamano pufillaai - 
no i freghi animofo , lo chiamano inquieto ì fei grane » dicono che 
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è fuperbo : fe i affabile , dicono che è vano : fe è quieto ', dicono che h hippo- 
*rito,& fc è allegro,dicono ebe è dtfioluto.Con tutti uf ano gli huomtni la mi » 
(ericordiajjluo che con quello ,chc goucrna qualche R^publtca: pcrcioche a 
queflo tale gli contano i bocconi, che màgia;gti mifurano i p.>ffi,che fa;gli no 
furio le paiole, che parla, mirano le compagnie, chebà, tutte le fucopeìegU 
fono ffinnate, tutti ifuoi palagli gli fono giudicati al male, et ut glió anco in- 
doli inargli ifuoi pefteri.Còfidcrati i molti trauagli, che fono nel gouernare.et 
l'innidia,chcft porta al gouernatore,ardifco io di dire, che ion è fiato ucruno 
in quefla tuta più ftcuro,the quello, che nc ha di che pofja e fiere inuidiato.T^ò t( *• 

può un huomo inter amen impatronirfi della fua mogie propria,nè de’figl uo •<>„ e \,i», 
li f noi, nè delle figliuole, ni di' feruuori, batter, dogli tutti dentro delle pene di 
cafa(ua,& penfa di figtioreggtar tutta quanta una l{epnb-C he ccfa dà da fa- 
re , & di chi può fidar fi un penero retici pc , poi che il più dille uoltr quelli 
fiefft , i quali egli tratta meglio , & fa lorpiù bene mettono contra di lui più 
crudelmente la lor lingua è Quegli che fono à i c Prencipi piu accetti, alle notte 
C animano piu mal contenti, 13 adirati, che gl’altri:percioche non pongonoi/t_, 
conto iamor particolare ,cbc il Trcncipe porta loro, ma i benefii if, ch’egli fi; * 

€3 quel giorno ^:he il Trencipe cefia di donar loro gualche cofa.effi comincia- 
no,a mormorare della fua utta.J 'Trencipi,& fignort dì grandi flati,non pof- 
fono mangiar fenga guardia,nè dormir finga guardia, nè parlar finga guar- 
dia, ncc aminar fenga guardia. Onde auuiene loro,che efiendo Signori di tut- 
ti, fono fatti prigioni da lorofleffi.Si prof odamele fi guarda la feruitù de’ Prè 
cip!, & la f erutti de’ferui,che fi potrà u tramite affermare, che cantra eh iha 
più giuriditione nel regno, cètra quello hà più giuridkione nella f erutti; per 
cioche fe ben i Prencipi hanno auttorità di perdonare ad altri la libertà, non-, 
pofionogià p loro fi tffi pigliar la. Se colui, eh e goucrna ha i fuoi pii famiglia- 
ri per emuliti da credere, che gli altri faranno pii fuoi nimici; percioche mai 
fino al dì d’hoggt nò fu alcutto,che haueffe cura delgouerno duna I{ep. cètra 
il quale ,o l’uno,o l’altro non mettefle la lingua.Gli ‘ Dei ci hanno creato tato 
diberi, & ogni huomo deftdera bauer la fua libertà tato Ubera,che fia un’buo 
mo tanto amico, o tanto intrinfeco nofiro parente, quanto efjerfi uoglia,pii to 
fio uorremo bauerlo per u a fallo, eh e per Signore. (forum arida un huomo filo a 
tutti, & ancora gli par poco;& marauighamoci,che tentano molti per ubidir 
a un folo.Voghamo tanto bene a noifieffi,& tanto amor ci portiamo, & tan 
Soci fiimiamo^he fin h oggi non hò ueduto alcuno,chedi fta propria uolontd 
uoleffe douent ar fcruOyhi contra fua uolontd foffe fatto Signore: percioche te 
guerre, & c onte fe, c'hanno gli h uomini fra loro dentro di loro flefji, r,ó fon già 
f òpra il volerubtdire,mafoprail uolcr commandare. T^el mangiare, bere^*, 
vefiire,parlare, & amar tutti gli huomini fono ua/if , & differenti , eccetto 
che nel procurar fi la libertàrie tutti fono conforn t;pc r cioche un cuore, che 
.a F 4 non 
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non è libero, di niente riteue guflo.Tutto quefto,chehò detto,Vadri Confcrìt 
ti, per occaftonc del mio Imperio il quale io accettai volentieri, & per batter 
io accettato mi fon pentito .perciocbe l’imperio, e il mare fono due cofe molto 
f iaceuoli, da guardare, Ci molto pericolofe daguflare.Toi che la volontà de 
gli Dei è flatjycbe io fta uoflro Sìgnorc,Ci vei micicòmilitom.pregoui affai t 
che nelle cofe giu fìe, vogliate ubidirmi come Signore {& nell’ altre che non fa 
rano co fi fatte, uogliate ani farmi come padre. Il Confalo V litio Cri fio mi par 
là lonzamente da perle voflra , ® mi fallito da parte di tutte il popolo : egli 
ftefìo parlerà ancora a tutti uoi da parte mia & fai ut era i "Plebei. State favi. 
Marco Aurelio Imperatore ui fcriue difuaprepna mano . 

Del vero , Se fedele configlio dell'ira, & del la virtù di 
ciafcuaactà. Cap. XXVII. 

N On è di poca importantia avn Prencipe hauer buoni configli , perchej 
[f'cffo amii ene,i he colui, che è dimandato di configlio .per acquiftarfi la 
gì alia del Prencipe , dice quello , cheeiuon fonte . Bfftndo dunque vrc. 
b ii omo di i o figlio dimandato, fidclmetc cunfighar debbe,® più prcflo nome 
di veritiere ft debbe ingegnar d’ acqui fi are, che di adulatore, Ci di nalitiofa, 
per acquiftarfi ilfauore degli b uomini. Perciocbe quàdo colui , che è flato ci 
figliato, barrà uednto,che il con figlio datogli è riufcito benc,terrà pi r buono » 
& aero amico il coufigliatore ■ ma feglt vedrà il contrario effetto feguirc^-. 
Nel confi, adulatore,® fraudolente terrà colui, che gli hà dato il con figlio. La ondebtfo 
* deué n ° n g na > c,,e f ,a mo ^° ^ en * auuertit0 Ù conliglicre di non dire fintamente , nè fta. 
guardare malatamente ,quando dal Prencipe gli è domandato, che egli dica f opra qual 
aite^.niroi- ^ deliberai ione il fuo parere.Ponga ali' bora giu ogni odio,® ogni nimici - 
tia.no guardi alle voghe degli amici, difp.eg^i ogni gratta ® favore, Ci bah 
biafoìo l’animo uoko à dire quello 4oue egli giudtca.cbe l’vtile,l'honore , & 
il bene del Principe, del popolo, Ci ddla ì{cpublica poftofia : non ft lafci tra - 
portar dall’ira, non fanelli mai per colera,penhe molti Ftlofofi dicono, che la 
colera nafte da una debolezza , Ci tffeminationc d’ira , ® ciò con probabili 
argomentine dimoflrano, dicendo, ibe quei, ebe fono-iracondi, fono più lan- 
guidi, Ci deboli, ® manco bene complcffionatidi quei , che dall’ira non fono 
efagitati.come fono [efemine de ntafcbi,i ueccbi de’ giouani.i mifert de f eli- 
ti . la onde non bifogna penfarc pure , come hanno detto molti de’ Peri pa- 
tetici, ebe l’ira fta il fondamento della fot ti gX. a; poche ifaui fenga ira.efto- 
rnaco alcnno,® non quei, che fi lafciano dal furore uincere, hanno fattotelo 
ro imprefe gagliardamente,® fortemente, però merit amite g 1 1 antichi Poe 
1 1, M art e, l^er ione forte chiamarono ; volendo moftrare che egli era mite, e 
tt ariani Ho , Perciocbe I^erio figmjica una certa fot ^a , ® poteflà , Ci 
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tnacfìà di Marte: perche ad buono forte s’appartiene effere d’animo piacevo 
lc,& benigno . Onde fi dice T^erio, che vuol dire buono ferina ira- . Vlauto 
mila fua comedia, chiamata T ruculento, chiama la moglie di Marte 'Herio - 
ne;uolcdo dire, che l’buomo forte dibbe haucr per lòpagnia la tràquillità,& 
la quiete dell’animo. Molte cofe fi fanno per ira, che poi l’ bicorno offendo ritor 
nato in fe,non haurebbe voluto batterle fatte. tJMoflrò Aleffandro Magno 
fpeffe nolte d’effere di animo forte , & inailo ; maeffendoftpoi lafciato dal- 
l’ira qualche uolta vincere jofeurò, Fi rendè molto meno chiare quelle fue Ili- 
ade, ii fplendide virtùcpercioche bauendo ammalato a torto vno, che Clì 
to fi cbiamaua,fuo amiciffijno-, Fi effondo poi ritornato in (e, Fi cauato il pu- 
gnale della ferita di Clito, Cr in fc uoltandolo , perficcarfelo nel petto, con le 
fue mani fi farrebe ammalato, fei fuoi amici non foficro flati prefti a ripara 
re. Similmente Dionifio T iranno, uolèdo giuocare alla pali a, fi (fogliò & die 
de a un fuo bcUqfimo fanciullo, che per delicatezza tencua i panni, Fi la fpa - 
da,& altrui fuoi arncft;ilche vedendoun fuo famigliare, per ifcherzodiffe, 

D ioni fio confidate tutta la uoftra falute & uita a cefi nif il che udendo il fan- 
ciullo doft ghignò vn poco:ondeegh baiando ciò vdito,& ueduto, comincia- 
do ad entrar e ih jòfpctto, gli fece ammazz are tutti due;il primo, perche gli 
parue,ch’ef]o haueffe tnojlrato la uia di farl’bcmicidio;il fecondo, perche gli 
parve, che col nfo bau effe approuato il fatto, di che tanto ne fu doleute che ih 
tutto il tempo della una fua non jopportò mai una mifr.ria tale . Accenden- 
do lunque coft l’animo l’Ira, ch’ella fa perder il fentitoèto infume co la ragia 
nc,bifogna auucrtire, come ella fi è riferitila , & à prefo l’Imperio di tutto il 
capo, di non far co fa ale unafe prima la ragione non l’ha domata, & bi fogna 
in ciò imitare Archita, che effendofi con vn fervo adirato diffe, O come io ti 
ioncerci,fe non foffi in colera . tJAtodefl amiate debbegli altri riprendere, Ci 
patifea patientetnente d’rffer deputando umto,accioche più faciline te fi poi- 
fa trovare il vero, nè voglia mo firare egli loto di voler fapere, Fi gli alni fi a 
no ignoranti : per cioè be è cofa molto odio fi , & piena di pericolo , volere 
ogn’uno difprezz<ire rifpctto à /e_>. \è mi pare,cbc Focionc Atheniéfe fcjj j?”*"' 4 *** 
ben aiutano dice, che in tutto il tempo della fua uita, non fu mai veduto ne ° ' D *’ 
piangere, nè rtdcrejiauefje ripofo,o quiete alcuna, effendofi foni pre cdtrapoflo 
a voleri di tutti i fuoi Cittadini . 1 1 che mani feflamente [i conobbe , quan- 
do gli Athcnieft ,dimadaudo configlio ad ^4ppoUine,rifpofc l’Oracolo^ uno 
tra uoi,cbe fi contrapone à tutte le uoflre uolontà.ll che udito, gli Jtbcnie- 
(l tutti incominciarono a gridare, che coflui fi trouaffe, Fi che fi cofiigajjc^*. 

Laonde Focione ciò udendo cominciò adaltauoce a gridare , Fi direni . fa 
fon quell’effo ; Fi cofi con quefta fiducia fcampò dal pericolo . adendo De - 
muflenc la natura di coflui ,vn dì gli dtfle , H abbi cura Fot ione , cbefegli 
-dtbenufi vn dì entrato nel palazzo ,ej[ji ti ammazzeranno ;ondc egli fentcn 
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doft eoft pungere preftamente nffofe,angt1e ammaleranno, fé per forteti* 
tari toro mai efler fatti, tìaueua ancora quefla natura ¥ odane , che non pen- 
faua mai, che al popolo parefie vero il verofla onde dicendo un dì il fuo pare- 
re intorno a una caufa,che ftcòfultaua,& rcdìdo che ogn’vnoglicbfenvua , 
fortemente fi tnar juigliò; voltato fi ad vnofuo amico gli comandò t f e egli ha 
ttefle detto mal niuno'.che aucduto non fe ne f offe, poi che cofi ognuno gli acci 
fentiua . "nientedimeno io non giudico, che cof i far fi debba percioche è molto 
meglio, quei configli, che non ti paiano buoni, non gHefequiret& tacitamele 
trapalargli ;che a quel modo, come focena Focione, alla [coperta, Cf in pre- 
tènda di tutti iconfultort ributtargli.Vortifi dunque modeflamente,Cr tan- 
to diligentemente, & con tonto amore amagtfìrati renda vbidicm&che pa- 
ia degno qualche uolta d’bauer a tenere egli lo fcrtro.Torti r merenda a mag 
glori di fc, non faccia diente contra le uogltc loro. Della qual untò (opra ogni 
altra natione laudati furono i làcedem(micfi;perciacbc m ? randifftmo rute - 
rendo he bbcro il Senato, & quafi come cofa latita fempref offeruarono. So- 
pra ogni cofa vegga il Prenciped'hjmararc coloro, che mrtuopiono,& farne 
molto piu conto degli altri, percioche quanto più vno è rtrtuofojàto‘pià deb 
be efler honorem. Difponga ancora ogni \ua età m modo che per tutte quelle ^ 
faccia quanto a ciaftunaft richiede : & auuertifcanella pueritia , C? fancin- 
lerr a d'.non far quelle cofe.cbe poi (e fendo in età maggiore) fe ne habbta da 
piatire, & eoft non lafci indietro cofa alcuna, che gli fia in etafema et à da fa- 
re. L od aft nella pueritia una certa gr attaché fuolc efìere prefagto della futu- 
ra v ita . JielC odale fc enti a gli fìudrj delie buone arti;nell ( quali quei, che 
diuètano eccelliti, mofl rano d’hauère in breue tempo a diuenne buomtni per 
(etti. Lodanft fimilmente i fanciulli per la loro fimpUatà; igtouan, per la pia 
ceuolerzatc * ueccht f la grauitàilc quali diJciphne,eboni coflumi,il piu del 
le volte nò s’imparano,percioche dietro a' giuochi, fi alletnftitie con fumano^ 
il tipo che quiui fpendere fi dourebbe-Laonde effendogià fatti grandi, & ni 
fapcndo quel, che ìor fa di mefliero fapere,fi u ergognano a metterfi ad impa- 
rare, douendo fi più lofio vergognare di non fapere,& eoft non imparano mai 
doue il conti ai io far douerebbono,& offeruar quell’ antico prouerbio,cbe di- 
te che fi dovrebbe imparare tutto il tempo, che noi uiuiamo. \odimeno foru 
certi che diUeggiano quei, che fi mettono ad imparare in uecchieg\a, come 
fece £udamia,cbc uedendo ueU’Academia Xenocrategià di cinquanta anni 
imparare, Cf dijputar,c5ghfcolari,dcmidò chi quefìo uecchio fofleia cu, un 
certo bancndo rifpoflo, che egli era vun huomo fauio.Cf nel numero di quelli, 
che le virtù cercauano:forridendodiflc,& quando fe ne [cruna egli, fe ancora 
l’ha da frenarci Impari dunque ciaf cuna al tipo fu o ,'ne uogha il tipo torre a 
fe lìe[fo,m.tffimamiteefiendo tato brcuc.T emtficck ^ 4theniefe,huomo eccel 
le nt, ff.hauc do c(to,& fette asm, et uenèio a morte dtfle che ( altro 
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naglidoleua,fe no perche all’ bora cominciaci à faper qualche cofa.Checofa 
dunque debbono fargli altu,à cui t dalla naturadato la ulta tanto btùbreue 
& cbc affai di icrfi fono occupati ne gli fiudif , quando egli c’baueuapaffato 
il termine della vttafimauad'hauer uiuuto poco per ac qui fi ai le vinài 

Letteradi Marco Aurelio Irapcrator Romana Uricta a FabritioGouer 
natoced’Achaia , ncllaqualcfì tratta come il Prcncipenon fidc- 
tic leggiermente adirar centra i Tuoi fudditi. Gap. j8. 

M Jlrco ^fur.Imp.P x om.i uoi V abritio.lfouernatore della provincia di 
Achaia,Umtà,(v confolatione, negli Dei confo latoiif. Seni parche 
io indugi troppo à tifpondere alle ucflre tenete, date la colpa à T itone , ve- 
firoferuitore ; il quale è Troppo , & il cavallo, che voi gli defte è fi, oppiato ; 
il viaggio è lungo , e'I uerm. freddo , & ioancho mi trono di continuo occu- 
pato ■ Quello, che io filmo (òpra l’indugio del vofiroferuitor,cbe flette un pc% 

K? d giungere qua,& forfè ancoftard affai à ritornar da uoi,e che deue effe- 
re innamorato per la firada, il che, f e cofi è, potete ben penfare,che egli vorrà 
più toflo compir con l’amore, che porta nel petto, che non fari con le lettere , 
che porta ndfeno.Se volete credermi, non confidente mari vofiri negotif ad A sli 
huomini innamorati: p fioche l’vfficio loro non è occupato innegotij ,nè in feti nnn 

uer lettere, ma fi in gettar me fa, tonar liuti Jcalar min a,& guardar alle fi - da 
nefirc.istlla uefir a lettera mi farà fin\a riffòder ftàknue di quello che uoi 
volcte,& più lungo di qudlo,che io puffo, per li ntgotif dell’imperio. Ci del 
la f{ep.dt t{vm.ne’ qual fono molto occupato.Tcrlo Vto Marte uigiuro,che 
io ho invidiai molti Cortigiani, ebe frano nella miacorte otiofi,non già ai de 
nari, che {pendono, ma al tempo, che perdono. Venendo dunque à propofuo vi 
giuroàfe di vero amteo^ht m'è rincrtliiutoddlauoflradijgratia, efeiagu - 
ra tato, come le per me mede fimo frfie paffatu il cafa.Vei fiòche (come du eua 
C hih,U fUofaf a) u’ travagli degli amici, non Jolamentc ci bofogna 1 .far rime - 
dio, ma ancor a piangerti. Agejd ao,il Greco, doma dato per qual cagione pia- 
geuaptù l’au uer fu a “degli amici, che la morte de' figliuoli ;nfro{e, Pfon pia» 
go il mancamento dulia moglie, ni la perdita della robha,nè la morte dts'mm 
figliuoli, perche tutti quefii fono una parte di mc,maptango lamorte dell’a- 
ruKo;ptrcioche è vn altro limile à mc^>. Quello dico, per òhe { e ben io non mi 
pofio trottar pie finte cafri per piangere infume con uot,ui quì mi trovo tanto, 
potente, che io poffa rimediarvi voglio fcriuerui qualche lettera per confala* 
ui, perche tal'hora non ufa manco pietà la penna con l’amico fcriuendo,ihe fa 
inimico crudeltà con la lancia combat tendo. llconfigltarui,che non doucflcui 
fentire quello, che con gran ragione bautte di fenttre, darebbe cagione, che al 
tri m’accufufie per poco dtfereto , & uoi per mfenfato . Quello, che /* voglio 
. dirui, 
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dir nifi che dobbiate fentirlo come huomo,& disftmularlo come prudente. lè • 
ingiurie, che toccano neU’bonore,& che uengnno finte da h uomini, de' quali 
non poliamo fkr vendetta fi fano conflg Ho à la filarle andare, poi che non fi pò 
no vendicare. Se in quefli trauagli prefcnli uolete pigiar la firada dell’buo - 
mo prudente,metterete gli occhi non già in colui, che ni perfegnita,ma negli 
perche lai Dei, che lo permettono, nella prefentia de ì quali ui trouerete tanto incolpa , 
tribola c ^ e è P oco W'Uo.cbe patite rifpctto à quello,cbe meritiate di patire. ^ìncba 
tio«e . n ben douete noi conftderare che, le tribulationi,cbe gli Dei pcrmettono,nò 

fono per perderci con quella, ma per prouarci , perciocbe ne’ libri degli Dei i 
ninno è notato il fai ario, fe nò à quello, che e* atto a patir trauagli, ma ne' libri 
del mondo à ninno danno falarioje nò à quelli, che fono inclinati a'piaceri, &- 
alte dclitie. Volete voi. che io vi ferina, che cofa è lra,& lafuadiffiaitione , 
per ueder fc potete perder la colera, che baucte cantra colui, che vi fece l'in- 
giuria-ii Saper che cofa è lra,& domandati a, non mi pare cattino con figlio, 
perche intefa la uerità,alcma volta è più ficuro aW ingiuriato diffimular l’in 
giuria, che vendicarla, isfriflide dice che Cifra non è altro, che un mouimcio 
di fangue,& un’ alter ation di cuore . Cicerone dice , che quello, che i Latini 
chiamarono ira, i (jreci chiamarono defidetio di vendetta. Efchine diceva, 
che l’ira fi genera dal fiato del fiele, CS dal calor delcuore.Concludono molti 
che ui è gran differenti fra l’fra,& C iracondia, & la cattiua natura. Il divi 
no "Platone dice, che la colpa non nell’Ira , ma nella ragione, onde eUa nafee , 
Laertio dice, che quando la pena eccede la colpa, all' bóra-i uendetfa,c non-^e 
lo, ma quando la colpa eccede la pena, e gelo, & non vendetta. 1 privilegi del 
l’ira tono, non credere à gli amici,effer fvbìto ne’ fatti, batter accefe le fkcelle 
adoperar prefio le man\hauer la lingua finga freno, dir per ogni parola qual 
che malitia,fiiggarft P er °?. nl paiola occafione,& non ammetter alcuna ra 
gione. Solone Salonino fu dimandato, qual farebbe quello, che fi poteffedima 
dar iracondo; ri fpofe, quello che fiima poco il perdergli amici, e fiima men- 
te il trovar fi nimici.jtpprcffo tanti, & coft granfìtofofi, quello che in quefio 
cafo io direi, è che’l vitto dell'Ira è leggiero dafcrivere,fhtile da pervadere , 
piacevole da predicar; vtilc da configliare,& difficile da raffrenare. Di qual 
fi voglia vitto fi può dir male,ma del vitto dell’ fra fi può dir molto,& molto 
più male;perctoche l'fra non folo ci fa diventar matti, ma ancoècagion,che 
ogn'vno ci porta odio.Temperar l’Ira è cofa molto uirtuofa,ma cacciarla vìa 
del tutto,è cofa molto più fìcura,pche tutto quello che infeicattiuo,echedi 
fua natura ne porta danno, con più facilità fi riceve, che nò ci abbàdona. T^e * 
pricipi molte co fe fono in poteflà nofira di poterle torre, o lafciare;ma da poi 
. che ui fono alloggiate, et c’hàno tolto il pofjefio in noi,fe p forte, la ragione fe 

gli lena cotra, dicono che nò uoghono andar fine, poi che già fono tpofiefjò. £ 
coft cattiua còpagnia l’Ira cbtt una fola uolta,che noi le doniamo il no fi ro U q 
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ine, ella fa poi di quel tal voler ncfiro,il non voler noflro.7{e*I{ettóri, che go 
verninola kgpubhcanon fi condanna la buona, ocatiiuaconettione, che fi 
no ma fi ben l’ fra, che nella ejfecutione moflrano, perche quantunque habbia 
no obligatione per cafligar i viti), non hanno però licètia di moftrarfi appaffio 
nati. Quelli, che peccano, giufla cofa è, che flano puniti ima qfla piotinone non 
ha da cfjcr di maniera, che paia,che piglino vendetta di loro; percioche qua - 
tunque vn’huomo fia ruflico,fenga coruparatione lèpre più l'odio, che gli mo 
ftrano,che*l cafligo,che gli danno. 1 flagellile baftonatefle pugnalate, (4 l'al . 
tre difcipline, che fi danno alla carne , fi dimenticano, percioche la doglia paf lue volte 
fa tofio,ma della parola ingiurio fa il cuore non fe ne feorda mat.Effere un’ ho fcor- 

mo potente in raffrenar l’ fra, non è virtù humana,ma heroica & diurna, per- 
ciò che non ui è al mondo più alta forte di trionfo , che trionfare ogn’vno del 
fuo proprio cuore. Socrate il filofofo, battendo già mefjo man per la fpada, 
tenendola albata per ferire vn fuo fornitore, fermandofi dtfìe, I{i cordandomi 
che io fon filojbfo,eche bora mitruouo in coleranno ti voglio dar itcajìigho, 
che tu meriti. E jf empio certamente degno da efjer auuertito,& molto più da 
effere imitato, dal quale fi può raccorre,che nel tempo, che la colera ha domi- 
nio j opra di noi;nò dobbiamo hauer ardimento di parlate, nè meno di cafliga 
re alcune. Licurgo commandaua a gouernatori della fua I{cp. che codennaffe 
ro,& cafligaffero tutte le cofe cattine dnbone(ìc,& malfattela che per 
niente portajfero odio a' mal fattori, pche non ui era p li popoli cofi grane pefti 
lenita, come il giudice, che s'imbnacaua d’ira.Tocbi fono qlli,che qflo confi- 
glio pigliano, & molti fono quelli che fanno il còtrariodi qflo, impetocheal 
, dì d’hoggi nò ui è alcuno i he mòti i n colera contea i peccati, ma fi ben contea 

i peccatori.Ver mia opcnione.è grandiffima fatica a communicare, £? tratta 
recòhuominifuriofi & impaniti, pei che fono mcóportabiliper efjer fruiti, 

& molto pericolo fi nel pràtticargli.Voi che fin qui io ho detto, che cofa fla f- 
ra,& i dàm,che ella fh,bifogna bora dire t rimedi), che le fono contra,pcrcio- 
che l’intento mio non è di infegnarui a montar in colera,ma di quietarm p pa- 
titala. Il parer mio farebbe, & qflo ègra rimedio p l’Ira, raffrenar la lingua , 
quado altri è fincato, (1 differir lauidetta p altro tÌpo,pche molte cofe fa 
& dice,& promette un’ huomo con colera, le quali nò Morrebbe poi, che gli fof 
fero paffute per il pifiero.lqd bilognafollccitar l’buomo, che fi troua nella co 
lera,che all’hora all' bòra pdom l’ingiuria, ma molto pregarlo, che uoglia dif 
fenire a vn’ altro tipo il far vidctta,pche durate l’ira, nò bifogna penfare,che 
colui, che è ingiuriato pdoniffe nò fi acquieta.il uoler metter l’buomo furiofo 
e (degnato, in termine d’accordo ,& di giu flit ia o è mancamento di (auleta, 
o troppo gran diligenza , imperochc quando l’ira è troppo infiammata , & il 
cuore molto furiofo, ne piglia confolatione,nè fi può uinccre per ragione . Vo 
gito auifare tutti quelli h uomini , i quali fi filmano faui , che non u agita- 
no 
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no mtì attaccar ficon huomini che [tono in colera , fche ciò ni facendo non fi 
potrà (chi fare una delle due cofe^uero che gli toccheranno nell' honorem fa- 
rà loro (pedata la tefia . Jlnchora eh vn'buomo fta amico di colitiche fi ri - 
trotta [degnato, più ben «(lai gli farà a Inficiarlo flare,che a par largii, nè ai u - 
tarlo; pere he in quei tempi più gli Infogna la briglia,cbe gli {proni. Tlutarco 
ne i libri della fua Bjpublica configha l'Imp.T raiano,mw Sig che fta patien 
te ne i trauagfamanfueto ne'negotij,& che [opporti ifuriofi , affermando, 0 
T giurando, che fono molto più le cofie, lequali il tipo medica, che quelle che la 
pia »«&<* ragione accorda Fra » gran perfionaggi habbtamo ueduto di gran nimicitie,le 
rteu*r * quali non fu mai poffibile accordarle con prieghi d'amici, con minac eie di ni - 
mici, con prejenti, & doni di denari, nè con ift raccheta di trauagli , & poi 
che’ l tempo fece fuo corto,# che cgn'vno ripensò fufo tra loro mede fimi fa 
accordatilo (ernia che alcuno gli andaffe a pregare . Finalmente io dico,cbe. 
quando uno uedrà la colera del fuo amico efkre infiammata , tt olendogli far 
buon’opera, gli getti dell' acqua per Smorbarla, & non delle legne per più oc 
cenderla.Hpn tmcrcdeua effer tanto lungo in quefila lettera, mala troppa vq 
fira pina ha fatto effere dtfaor t e fe,# proli fifa la mia penna . Bifagna patire, 
tacere, dtffimularc, & lafciar poffare il tempo, & dimenticarfiunpocodi que 
fio negotio,perche(le io non magano) cederete arder nelle fue nfeere tl fuo 
<o che mifero per le vofire porte.Bifogna,che Vhuomofauioffecondo che die* 
il filofa fa h abbia la lingua nel cnore, perche il matto, efuriofo,ba il cuore nel 
la lingua. JLgis Greco dtceua,cbe Cbuomo matto gli increfce di quello, che pa 
tifee, # fi uanta di quello che parla, ma il fauio rincrefce di quello, che parla 
& uàntift di que Ho, che pati (ce. Hora più che mai ui bi fogna farefferien 
dellauojlra faenza, ptudlga,& fauie^a,# percioche nò è picchia fpetic di 
pazzia faper medicar gli altri, & a, fa non faper porger nmedio.^el refio no 
ho che rifondenti, fa non che da parte della mia faufitna [aiutate Soffroma 

volita conforte . State fano. - 

Della fobrictà del Piencipe , la quale molto gli fi conuiene. 

^p, XXIX. 


ne l 9 boneflàJ>abitudinc>& copleUiouc aicor po,co,u micperay 
lofio addofio all' homo la uecchiezja,& la faccia giala,& lo fa brutto, & in 
fermo . Soleua Diogene Cinico beffare coloro,xhe f effer fam faceuano de fa - 
crificii agli e Deii& dipoi fi metteuano a tracanare, & tràgugiare quei nini, 
tt nitide che erano cètra la foniti, affermÒdo che eflrema pazzia era qlla di 
"lui, cbc chiedeua a gli Dei qlle cofache ì poteftà fua erano, et dafie proueie 


Digitìzed by Google 


Si V Ji Ufi T‘ 0. 4 » 

re fe le pcteua.Quanto vero, f ante è quel detto dì Socrate, che dke,che noi 
[olamìtc mangiare per viuere dobbiamo ,& no la ulta desiderare per magia 
re. La onde d'un Vrenc.fi debbe proucdere,che eflo, & tutta la \ua famiglia 
fobrtamete modellamele urna, perciò che in un mede fimo inflàte farà due 

tofe l'yna che manterrà la famiglia fua più fanale con miglior ordine JL' altra 
tbefptdera meno . E è uen/Jimo quello, che foglio» o dir i medici,ehe più rialti 
ma^ga la gola, che il ferro, & lafame,percicche quei, che troppo fi vogliono 
empire il corpo fiempre fono inferni, rare uolte l’ abbattano à tfler junior pre 
fio moiono;oltra di queflo niuna uoragine c che tanto còfumi larobba, quòta 
la intemperanza de Ila uor ace gola- Quanto più magia, tato più appi tificeli 
mai fi trouafatia,& quanto miglior è flato il de [mare, tanto più cerca, che la 
iena fiajuperflua.Onde muna ricche^ è tanto grande & ampla,ni niuna > 
malaria tato riccha,e fontuofa,ni mun teforo tato immefo,e fin furato fi può 
imaginare,non chccfier,chein breue tempo non fia dalla fetida, O luffuttofa 
gola nel putrido vette fotterato. La onde 'Diogene uededo che una c afa, d'un 
Intorno luffiurtofo,& golofoft vedeva a II’ in canto: difie,q uefio piaceuohffimo 
motto. Io fapeua bene, che queflacafa hauendo lo filomaco ripieno, nò poteua P/amioie 
pi ut anta robba ritenere, & che preflifjìmo ella era per vomitar fuor a ilpa - " otto <J| 
drone.Vnfimil motto quafi dtffie ’Sonftine filo fofo, molto fiottile, & acuto di dmT"/ V. 
ingegno ad vn certo, che haueua diuorato tutto il bene paterno, e ogni (uà pofi „ ^ *£ 
fiefifione.La terra a inghiottito ^tmfiarao,c tu la terra. ^ibime di quàto male tc> tutto il 
è cagione la gola ,c he nò foto fi diluvia la robba, e il patrimonio, ma fk còdur fu °’ 
glibommi di padroni àfermr altrui,e filar perfichiaui.^on reggiamo i para 
(iti: & altri filmili homini fenica faccia alcuna, che per unger fa gola fi fiotto 
mettono à ogni bruttura, & feruitùinò ueggiamo noi ancora malti altri, che 
per hauer un difnarfolo,ò una fio la cena, non folamente fi mettono co dolci pa 
role,& f al fi acconficntimrnti,ma anebora fanno mille cofie bruttiffimefa cui 
fiarebbt -molto meglio, che delle ghinde, e altri faluatichi cibi mangierò, che 
paficerfi di pauoni,& di delicattffimi acci pè feri, per mctterfii à far quefile brut 
ture: e douerebbono più tofil o far ql che dife Diogene cogl lèdo un dì delle bie 
fole P cuocerle per cenar, efiic do da Vintone, ò da isfnftipp 0 ,o da un'altro fi- 
lofofio ucdutofqualfiì fta, no fifa p certo) quello, che lo uiddt difie,o Diogene , 
co fi ptanamèt e ,fe fio ffi andato à i uerfi di D ioni fio d’altro, che d’ herbe ti pafice 
refili, et egli a lui, che cofi dicca rifpofe,E fe tu tifosfi avello raffrenar la co 
la,& a mangiare dell’ herbe, farefU huomoda bene,& nò ferirne (li à vn per 
fìdo,& iniquo Tir anno. Tgon altro volendo con queflo fino dire, che vTbonini 
tato ( dico alcuni;non tutti) fi danno allagola,che non appiedano li liberiane 
cercano, per poter fi meglio t formar, la fieruitù. Quàti vergiamo noi ogni dì, 

& quanti leggiamone gli fcrittori antichi, che mettendofi ognicofia riù per 
la gola, fi divorano tutto il patrimonio, & ogni loro bavere fùt qfli fu Fabio 
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Gurgite,ilqual s'acquifiò queflo nome, f che s’haueua dinotato tatto il patri 
monio.Significa Gurges in Latino, vn mare,ò un gran lago, o magra bocca, 
che è capace k dinotar ogni gran cofa ; però {onerando nel fuo >cntre ciò che 
far polena, fu chiamato Fabio Gurgite.fi medefimo interueme à Sergio Ora 
ta,che Cacquiflò queflo nome per effere tanto diuoratore dtUe Orate , che fo- 
no una forte di pcfci.Cofluifu il primo, che facefle i uiuai da conferuatui dea 
tro i pefci;i luoghi da ingranami gli ani mali faluatichi ; nwlti'ediftci,chegli 
conduffero i pefei del lago Lucrino,acciocbe per una volta in vna cena non gli 
mane afiero t'bftregbc,& altre forti di pefei fimili. Simdwfnte ^tlbedo Cit- 
tadino Hp.fi mangiò ogni fuo hauere , & finalmente poi il fuoco gli confumò 
una c afa che fola gli era rimafla.il che hauendo udito Catone, dijfe,iyflbedo 
ha fatto la prot ernia. La proterua era una certa forte di faerificij, dotte era co 
fiume, che fe niente auan\aua delle uiuande,s'abbruciafìe,co , l qual detto Ca- 
tone tafsò l'ingordigia d‘ Mbedo,uolendo inferire, che queUo,cbe egli non po 
te confuni ur fu dal fuoco confumato ;mofìrando che infino la Fortuna Cb*ue 
uauoluto fchernire.fi figliuol parimente d'Efopo T ragedo dinotò un grò pa 
trimonio, Ci come non hebbe altro da [pendere più, fece flrugger certe perle , ' 
& poi fe l'inghiottì e i c Papagàlli,& altri uccelli fimili,che ti p un gra dena 
io baueua comperati, & che tra le fue delicatezze teneua, furono da lui man 
giati in cambio di beccafichi . I cui effempq furono pcrnitiofiffimi al popolo 
Hp.& diedero ardire à M- tri art io di comporre tre hbri,doue egli infegnauo-, 
a cuoccre,& ordinar tutte qlle delitie,& delicate fuper fluiti, che à un con - 
Mito Caffettano. Seflo Fabio parimite [colar d’un medico,chiamato Icone 
fcrifìe un libro, doue perfuadeuacbe nòfolamète non s’ofieruafie la mediocri 
tà net mangiar, ma che come dinotando, e a modo di lupi, fi trangugiai, pe 
rò egli coft L'intitola , libro della Voragine . Sonft antbora trouati molti, che 
inuerfi,einprofa hanno lodato diuerfe forti dicibi;laqual iuperfluitàèqua - 
fi il nutrimento d’ogni male, perciò che non per li cauoli,e fimih altri cibi, e le 
gumi Titagonci,nafcono le riffe, ma per li grandi preparamenti, e delicate ui 
uandc.Tfè meritò laude alcuna Q^Hortèfio per efler flato il primo ad hauer 
pofioin tauola i cena un pauon cotto,ma più prefio,come dice Fanone, fu di 
luffuria accufato,nientedi meno lo [eguitarono . La onde ueriffimo è filo che 
fpefio s'è detto, che peccando il Trencipe,più danno fa con l'cfsempio,che col 
■pece ato.GiulioCefarecÒ una legge, che egli fece, pofe modo a tanta lufluria 
di / fèdere in fimil co[e,e nò folamtte fece queflo, ma teneua f pie per li luoghi 
doue fi uedcua,che accufafiero quelli,che ucdeuano, e coprauano le cofe vie- 
tate ,e feueramete quei, che’ l fegno pafiauano, erano caftigati,ma i fuoi fuccef 
fori lalafciarono macar,e Muffirne Fitelllio,fciocbe e fido dato alfa gola, e 
alla lufsuria,quattro pafli il dìfaeeua p poterfi meglio empir. Ffel primo fh 
ceua un poco di collarone, tato che egli guafiaua il digiunoinelfecodo defina 
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•va molto iclicatamentt;nel tego,che la cena era,i’empiua ìnftno àgli occhi , 
nell’vltimo mangiaua poi, ch'era quafit quando vofeua dormirle era anatra- 
to nulla ò a fe,ò à i fnoi compagni y che prima nò reftauano di mangiarle nò co 
minciaiun ad hauer voglia di ritnbutart,& alcuni di loro fi ammalarono,et 
alcuni li lafriaron la vita per la fuper fluita delle vitande . T ra quelli e fedo 
t adulo in infirmiti grane t'ibio Cri[}>o,e per queftonò efsldo per molti giorni 
tdparfo a'pafli, burlando dtffe , che fe ci non ammalaua era in ogni modo per 
morir.ll tòpo, che regnò V itellio,nÒ f ùaltro, che imbriacchegga,c palleggia 
ture. Tcrciochc cofijontuofamente t’appreflano tutte le cof ptiofijfime , che 
d’ogni parte co fi per mare, come per terra,trà quanto cinge l'Oceano, per non 
dire più olir a, fi potcuano trouare;cbe quindi pofeia tutte le più fontuofe vi - 
uande,e cibi delicati hanno da effo , bauuto, e ritenuto fino ad bora il nomedi 
Vitellini. Ma chi farà quello , che poffa co fi à punto à punto ri t rotear quelle 
cofe tutte ;tfièdo ch'egli è à tutto il mòdo mani fi fio, che nel tempo, che iffutc 
ne l'im peno.fpefe in pafli none milioni d’oro . Gli antichi foleuano d pingere 
ilfimitlacrodi Baccoin diuerfe tnauieie come farebbe adire informa di vru 
gioitane co vn ramo di ptno,vn'altra uolt a informa d’unfàaullo.ihe abbrac 
eia vn grappolo d’vua, volendo gli Antichi ( figurando 'Bacco in queflo mo- 
da) figm ficare che vn’huomo troppo foggetto al vinodouenta fimile ad vn-, 
fanciullo, che non fa quello, ibe fi fa. 

Bifogna dunque che i Vrcncipi fiano moderati nel mangiare, & bere;per • 
fioche, come dice Democrito -Abdcritc, ifontuofi apparecchi non moftrano la 
virtù dell’hnomo,mai mediocri sì;penbe non la uirtù, ma la fortuna nella I,,ckt «® 
fuper fluiti fi troua.Ondc fu molto lodato Ciro maggior,perciocbe e fido vna i°r« h,uV 
fera alloggiato con vnfuo antico,glifu domandato quello che uoleffe cenar; mo e<rer 
(2 egli rifpofe,cbe panc,C3 acquagli bafìaua,percioche egli fperaua di cena- Ultuwf "‘ 
reapprejio vnfofjatello. La onte meritamente furono lodati t Ter fi da Xeno 
fonte per tanto modefli,& haucuano qfìo coflu me, che nò (aubbono andati a 
mangiare, fe prima non hauejfero chiefia licentia à quei , che erano fatti fo- 
pra ciò. tqon voleuano,cbe i figliuoli toro con le madri mangi afferò, ma baue 
nano i maeftri appref]o,de’qiiali efjt mangiauano ; nè altro che pane era dato 
loro, eccetto, che un hcrba,ihe fi chiama \afl urlio, il loro bere era acqua di 
fiume ; finalmente l’effemtio è quello,che fa faporitelc uiudJe,e la fame le fa • 

dilette noli, E quefleuiuande tanto fontuofe, grafie, Ulicate, cercate per il cic- 
lo, mare, terra,non paiono tanto buone,efaporitc,dgli otioft, quanto par il pa 
ne i colui, che affaticando fi fi nona un bua n appetito.Tolomeo, Re di Egitto, 
andò un dì per camino, & i fnoi cariaggi,che lofeguitauano, nongmgendo à lfiem . 
tempo ,& la fame af saltando gli fu portato non sò che pane trottato in uncx^> che 1 / f*. 
picciola cappanncttad’un pa flore, d quale con tanto appetito mangiami, ibe t* 

fareua t cbc balfamo guftaffe: c giurò che in tutta lafua iuta non baueua mai 
bUx.Aur, Tar. Quarta^. G man - 


I ì "2 II 0 

mangiato ma cofa,che pi t* gli bau effe fatto prò, e più faporìtngli foffeparfd 
di quel pan fecce. Dario fuggendo Aleffat;dro,& effondo molto difettato , gli 
fu portata dell'acqua <t un fumé torbida , & anchera macchiata per li corpi 
morti, che dentro ni erano, quale tato di uoglia betti, che egli heb l -c a dir, che 
nella uita fua non haueua mai beuuto vna cofa più foaue . Tfe di cofloro ma- 
r aitigli arci d abbiamo, fe T olomeo non haueua mai con appetito mangiato, nè 
quell' altro con fete beuuto;perctot be io credo , che à cofloro accadere quell & 
(he accader pervfofoleuaad vn certo tmbriaco, che burlando falena dir co- 
fi, che non gli pareua mai buono il bere quando non ne pàtina vn poco di care 
ftia.Douete dunque afpettar innanzi, che voi beviate, ò mangiate, che la na- 
tura n’h abbia defiderioila quale col fare l’cfjercitio , co’l camtnare , (3 coir 
l' affaticami farete rifcntire,edouete imitar Socrate, il quale qualche volta 
affaticandofi piu che non pareua tenuemente , gli fu dimandato, perche cofii 
facefle\onde egli rifp:fe,acciocbc meglio, e più faporitamente io ceni- A n ac or 
ft Scita gloriandoftficrifje ad tsfnnone.che di latte, cafro, & carne, fi pafceua, 
e che la fame g li faceva parer ogni cofa faporìto , Diogene fcriffe vna lettera 
à Orate T ebano,doue lo confort aua a màgiar leggiermète.fjU antichi f{oma' 
ni non per altra cagione mangiavano ne’ luoghi, dotte potevano tfier da ogni 
uno ueduto , fe non per n.oflrar la loro continenza al popolo , & non ca- 

ricavano tanto le tauole di uiuande, quanto fecero pot quei, che ueunero dopò\ 
loro, ma quelli antichi, pofeta che vfarono di mangiar le ghiàde, u furono l’or 
Zp,ecofi in ogni forte di facrificio ne adoperavano, maffime in At bene, come 
i più de’Gtea (eritrori affermano. b(pit dico già per queflo,cbe io uoglia, che 
voi lafciatc morir di fame la famiglia, e che voi vi piafeiate di qnejìe vittan 
de , ma che modeftamente voi confiniate le cofe arquiflatt;e più toflo lodo , 
che fi contenti de’ frutti, che nelle fue ville fe raccoglie , che fòt gli uenir di là 
dal mare.CoindioTqjpote, ottimo fcrirtore delle btflorie, lauda grandtffima- 
mente Vdponio esfttico,di cui egli feri (le la uita, e t ra l’ altre fue virtù mene 
per punupaliffirua,la modcranga fua del uiuere,e dice, che egli non edificò , 
nè comperò cofa alcuna, nè pensò che più commodamète con la diligeva, che 
coni denari fi pio u ed effe quefle cofe, che fono a l’ufo neceflarie. Era affai in- 
dufìriofo, non era troppo magnifico, ni troppo fflendido,ma homo mediocre . 
Ter la medefma cagione loda Tlutarco Scipione africano maggior e, di cèdo 
che in cmquàtaquattro, anni, che egli uifie,nd nidi, ne mai comperò hulla,nt 
nulla ed fico, e che femore fobriamente era uifluto,e cotti andò a i fuoi fi òldati » 
che tempre quàdo definajfero magiaffero ritti, e il copanatico crudo iquanda 
t tnaut.no, fteffero in terraà federe, e mangiaffero pane,ofemplice poltiglia, 
ch’era una miftura di farina, di acqua dicafto,ed'oua mefcolati infieme,car 
' ne leffa,à arofla. Agamennone à i Trencipi della Grecia pofe innanzi febiene 
di buoi, e nò pavoni, ò accipenferi,ò fi arne, che bora fono tanto filmate. Quello 
■ - . ' — •- E fi» 
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f picuro,the tato {egri tana i piaceri ,difpreg£aua qn'efiefuperfluità di cibi, 
& pafccudoifuoi figliuoli d' herbe e pomidijje, che bijognaua mangiare qlle 
(ofe , che fofiero facili a prouederfi , percioche quefle altre cofe tanto delica- 
te, oltre che elle fono fitti cofe ad acqutflar, danno anchor a pm difagio , e fitfli 
dio nel prouederle,che dclettatione nel mangiarle . Scrifìe Htppocrate , chcj 
quei, che non fiudiano altroché nella gola, oltre che fono fempre infermi ;vi- 
uono poco , e che gli fpiriti loro fono tanto aggrauati nella troppo grauità de' 
cibi, che non pofjono mai penfaraniuna co fa celefie,mafempre hanno l’animo 
i diluì, tare . 

lettera di Marco Aurelio Imperatore a Corbulone , Gouematore della 
Tracia, nella quale fi tratta della qualità deH’imbriachezza. 

Cap. ' XXX. 

M jtrco tifare ho, ìmperator Promano, à te Corbulone , Gouematore del 
la T rada, de fi a falute,& fanità.Tu mi pneghi,cht io fervendoti , ti 
dica quel, cheto fo ciafeun giorno . \on ècattiuo rlgiuiicio , che tu fai 
di me,(e tu credi ejfer in numero di quelli amici,à i quali niente debba nafeon 
dere-Coft certamente, ò Corbulone mio, fi debbe uiuerefi come hautjjimo à ui 
nere al cof petto di tutti,& cofi douemonoi penfarefi come ogn’ uno riguarda 
doci pofia intendere il noftro penfiero. "Perche à cbccigioua hauer alcuna co- 
fa fccrcta dall' h uomo! mète è occulto Àgli Dei, e/fi fono preferiti à gli animi 
mrfiri, & inter uè gono la me\xo delle noflre cogitatiopitma dico, che inter uè 
gono in tal modo, che alcuna volta fe nefuggono . ¥ arò dunque quello, che tu 
mi commandi/3 ti fcriuerò volont ieri, quel che io faccio , & co quale ordine 
4o mi porrò cura, & riconofcerò il mio giorno, ilche è cof a utiliffma.Chc mu- 
lto riguardi alla fua ulta, qui (lo è quello, che ci fa peffimi, non che c attilli : ra 
re volte penfiamoà quello che babbi amo à fire,& quello, che notrhabbiamo 
fatto, non mai pcnftamo,ma tl configlio delle cofe, che hanno da venire jiafce 
dalle cofe paffete. Io ho diutfo il giorno fra il lettola leu ione, & la l{epubli- 
sa la minima parte di e fio ho dato ali'cfiercitio corporale , (3 per quefio r in- 
grano la mia uefehe^a, perche ella non mi cofla troppo, quando io mi m no- 
no fono fi racco , però che quefio è il fine dell’effercitio anchor a àgli huomini 
fortiJJmi.Matumi domanderai, quali fiano i miei effercitq.i-.ufoto meneba 
fiaà raccòtartelo.Crifpo tuo figliuolo, è da me molto amato, ma io hò paura, 
thè quefio amore non fi muti, perche io non cerco un’altro di più tenera età . 
Co fluì dice,cbe egli,& io habbtamo un medelimofine,pcrcbe all’uno ,& allo 
litro caddero i denti ;qtt andò corre appena lo pojfo feguitare , & fi a pochiffi- 
mi giorni non potiò più feguttarlo, guarda quanto gioni il continuo effercitio. 
Tojlo fifa gride intcruaÙofra due, che c aminano p diuerfi viaggi, in un me 
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it fimo tempo eg lì faglie ,ti io fccndo,ti tu fai bene con tjuanta velocità vm 
di queflt fi faccia, ma bo detto la bugia, perciotht già la noftra età non difcen 
de, ma cade . Se tu mi demandaci come pafucccfjo l'effercitio,Ì6 tidico,cbcj 
l 'bo fatto circolare, il che rare uolte interuiene à coloro, che conono. r Da que 
ft o affaticarmi più lofio che efiercitarmi,mi bagno in acqua fredda, quefia fi 
chiama prefio di me alquanto calda, dì io ad vfanga di buon marinaro,ilqua 
’ le nelle Calcnde di Gennaio f aiutano il mare Euripo',cbe è il giorno dell’anno 
nuouo,fl come leggere,fcriuctc, & dire alcuna cofa,cofi penfaua tuffarmi ih 
acque vergmi.Vnmamète al T euerc trasferì il mio efiercito,poi qui a Baia, 
doue io fono fortiffìmo,& tutte lecofe ui fi fanno à buona fede, il Sole tempra 
ti poi che non mi refla molto à bagnarmi,io fo il mio defìnare di panfecco,et 
fen^a tauola apparecchiata ,doppò il quale non mi bifogna lauar le mani, poi 
dormo alquanto ,come tu fai, che lamia con fraudine, (2 ufo un fumo breuif- 
fimo , baftami affai eficr reflato di uegghiare , alcuna uolta io che bò dormi - 
to,& alcuna uolta mi credo bauer dot mito. Eccoti che il tornare de i giuochi 
Circa) fi comincia àfareflrepito, & da alcune j ubite gran voci fono feritele 
mie orecchie, nè per quefto perturbano le mie cogl canonisti meno l'mtcrrom 
fonò . Sopporto patuntijffimamente loflrepito, ma molte voci , & infieme^» 
confufe mi fonoin luogo di tempefta,ti di vento,chepcrcote vnafelua, ò di 
ogni altra cofa , che fen^a intelletto riforma . Tutto que fio ti hò volute 
fcriuere , ò Corbulene mio , acciocbe tu ti apparecchi perl’auuemre à que • 
fie,& firn ili d eliti e , ti piaceri . Tercke io hò intefo , come nella tua Tto- 
uincia gli h uomini fono molto foggctti al mangiare , ti bere , & chctm 
non abhotrifci la confuetudinedi quel popolo^ n di quefii giorni paffati bob 
Arsomeli biamo deputato / opra quefia materia, & fra noi altri era uno,che diccua,co 
«o , tomi» me à Zenone, buomo di grandiffmo animo, ti fondatore iella Santfffima Set 
* ta, molto fpiacque la imbriacheg^afil quale traeua il fuo argomète in que fi e 
modo ffbuomo buono non farà mai imbriaco, niuno fida parole fecrete à vno 
che fiaimbriaco,madi vn' buomo buono fi fidcrà,donque l' buomo buono non 
farà imbriaco.+A.ttendi bora, come egli fi a imbrattato con una argomentati • 
nt oppofita,fcbe di molte bafta a fiat porne una. Taluno fida il fuo fecrcto par- 
lare à buomo, che dorme, ma fi fida dell' buomo buono;adùque l’ buomo buono 
non dorme . Voffidonio defende lacaufa del noftro Zenone in un foto modo , il 
meglio, che può, ma nè ancora in quel modo fi può di fèdere. Tercioche eì dice 
che /’ imbriaco s’intende in due modi, vno , quando è aggrauato dal nino , ti 
è impoti te di fe ft e fio fi' altro, f e fi fuole imbroccare, & è dato à quefto uitio , 
«J r che Zenone intende di colui, che fuole imbnacarft, ti non di colui, che fin 
imbriaco.Ma che niuno fiderebbe ijuoifecrcti à quefto talcfilqualefiendo im 
. briaco pottffe pale fare, il che ifalfo. Quella prima argomentai ione compren- 
de colui, che fia,& noncolui,cbefi puff a far imbriaco. Turni còcederai che 
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/m jytfn differenza fra un imbriaco, & vn’altro,che,ufi tTimlriacarfl, perciò- 
che colui, che è imbriaco, può bora e flore, & non bauer queflo nino, Z3 colui, 
che ufa d'tmbriacarfi fpejje volte, può effer fuor delf imbriac belga, adun- 
que io intendo ifuello,cbe per quefta parola ftfuol fortificare faccialmente ef 
feudo propoflo da buomo,che fa profeffion di diligenza, & e filmina le paro ■ 
le. Aggiungi bora queflo, che Zenone intefe qucflo,& no volle,' che noi fiuti 
deffimo,per quello dubbiofo parlare cerco luogo all’ inganno, il che non fi deb- 
bo fare, quando fi cerca la ueriti . Ma fe certamente egli ha voluto intendere 
qfto,quel che feguita è f alfa, cioè, che uiuno fida i fuoi fecrcti i colitiche fi fuo 
le imbri acare.Tenfa à quanti foldati,nonfcmprefobiij, il Capitano, il T nbu . 
no , & il Centurione babbii commcflb cofefecrete nella occifione di CaioCe- 
fare,di quel dico, il quale dopo ch’hebbe vinto Tompco,gouernò la fijep.cofi fi 
fidarono di quel Tidlio C imirio , come di quel C afflo , che ammaggò Cefare, 

C afflo tutto il tempo della fita uita baueua beuuto acqua, T ullio Cimbro ertu> Talli* c i 
fmifurato beuitorefil quale eflendo di queflo vitio imbrattato, pai là coftfop °* 
porteiò io alcuno, il quale non poffa fopportare il vwotCìafcuno nomini bora 
coloro, a.’ quali male è flato fidato il vino,& bene vn fccreto parlare. tJdCa ti 
racconterò un effempiofil quale bora mi è venuto nella mente, acciocbe io nò 
me lo (cordi, perche la uita fi debbe con illuflri eflempi ammaefirare , (3 per 
queflo ricorriamo fempre agli eflempi antichi. Lucio Tifone cu fi ode della cit 
tì di t{oma,poi che una nolta s’imbriacò,la maggior parte della notte cofutna 
ua in conuitiydurmina fino all’ bora fefla,& queflo era il fuo mattutino, non- 
dimeno ammtniflrò con gran diligenza il fuo vfficiojiel quale conflfleualx _» 
difefa della città. coftui anchora Ottauio tsfuguflo commifefecrete facen 
de ,& prepofelo alla medeftma Trouincia di T racia,la quale egli foggiogò.E 
T iberio andando in compagnia, & lafciando nella città molte cofc (ofaette, e L'imtofa 
odiate, perche gli era auuenuto bene delfimbriacchezga di LucioVifone.fece «*•«*• 
Caffo prefetto della città, buomo grane, & temperato > ma il quale beueua af Pl1 * 

fai, in tanto che alcuna uolta fi adormentaua nel Senato,doue dopò mangiare 
era ito, che a pena fi polena deftare. Lfondimeno T iberio fcriffe di fua mano à 
coftui molte cofe, delle quali non fiimaua di poterfi fidar de fuoi miniftri.Mai 
C afflo non palesò alcun fecretofi) publico,ò fecreto,che foffe . Leniamo aia di 
megz? aduque quefte di fanfaroni. L’animo, che è vinto dall’ imbriaccbezz a * 
non è in fua poteflàfft come il mofto rompe alcuna uolta le botte, la forza 
del caldo getta di f òpra quello,che in fondo,cofi il uino,quado bólle nello fio - 
maco, cioè che giace nafeofo in fondo,manrfcfla,e getta di fuor a. Quei, che fo 
no carichi di nino, fi come non ritengono il cibo per il fouerebio nino, co fi nècer 
t amente vn fecreto, (3 palefano quello di altrui, & il loro infieme . Ma bcrL, 
che queflo foglia accadere, (3 cofi auuiene ancora qucfi’altro,cbenoidclibe- * 
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€ht0 . u,n °P ^rba ncìl'anmo& 'fa cia cofa^Uaìl' mbT^T P -a f ° U " 
Wf't* vuoi escludere, che l'hnomo fautori fidili T hì,aco >f ra qflome- 
vfare fot fili argomenti . 

tener e, & non conofccr la milura dr! f,. /? ^ ,n JP n J' P IU che nonpojfari- 
imbriacbi delle quali i fobrii fi vcrvr » * 7 » ^ u f nte c °! e facciano gli 

-ir, 

tio/o/ita.n.a ooit.hr h f n ,.rZh e A * «a peccar, piu thè per 

jSsàSBSSSttsf 
fcsa:«3r£“=s 5r» 

da fitto fopr appendo votata dalla fona de’ vene, L, a P ar tbelacafa va 
tignandoti vi no viboUe dentro J , JJertgft uÌl^S^ m 7 
in dunque modo fumo, ftpolfonofopportare, quando Lo Olili ?“i etof€ 
t272Vv f0n r°J ,tta - € dal{o ” no ’ «*’«* imbriachegra 7 donna 

te le mura, quali gid molti anni frimai con pertinace bJta7l,Jdiftfr T' 
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tanti mari lo lafciarò paffare ftcuramente , ma l’intrmperangadel.bcrc , & 
quel mortifero calice l’tccife.C he gloria idi bere afiaiiconciofia che Li vit- 
toria è in tua poteflà , quando i tuoi compagni ejjendo vinti dal fonno figette 
ranno per terra , & ricuferanno di bere , tu refi crai dopò tutto il cornuto ; & 
poi che con magnifica virtù gli barai uinti tuttt,& ninno fard capace di tan -> 
to uino quanto tu;penfa che tu farai uinto dalla botte. Marcantonio buoni 9 
grande,& d’ingegno nobile, quale altra cofa_pcrdè,e in eflerni coflnmi,& ui 
tij,non Romani traduffefc non l’tinhri*cbegga.'b(e meno il vino pefltfero fu 
a lui che alla città di {{orna l’amore di Cleopatra . Quefia cefalo fece nimicò- 
del popolo Romano, quefia lo feceaifuoi ninfei inferiore , quefi dio fece cru- 
dele, effcndogli portate dauanti, quando cenaua, letefiede’principali dell tufi 
città; quando frà le omatijfime tauole , & delicatiffime uiuande, ricànvfceua 
letefle,& le mani de’ congiurati. Quando era carico di vino nondimeno ba- 
lletta fete del fangue humano,era cofa intolcrabilc che quando faceua quefia 
fiface'ud imbriaco, ma quanto era più infopportabilc, facendo quefte cofe iru, 
effambriacbtgga • "Percioche fi macchia, & incrudehfce , la fanitàdelht 
mente. Si come le continue infermità indcbolifcono gli occhi, & fanno diffici 
li a foflener eontra vna minima offefail reggio del Sole , co fi anche Cimbri *' 1 
chegga fubito incrudehfce gli animi . lmperoche fpefieiioltcnonefjendocffi 
preflo di fe per la indurata confuetudine della paggi* > * v,lt f dal nino conce- 
pute vogliono ancora fenga quello. Dimmi dunque,percbe l’buomo fiuto ni 
fi debbe far imbriaco,moftrami la bruttegga,& la importunità di quefia co 
fa con fatti, e con parole, il che è agertol cofa a fare . r Prouami,chc quefie cofe 
le quali chiamano piaceri,qnàdo che pafìano la debita mifura,fianpene,Im 
peroche fe tu mi fai quefio argomento, che l’buomo fauio, che per molto bere 
s’imbriaca, ritiene il dritiofapere di fe;ben che tu mi proui.cheper ber vele- 
no,non morrà , pigliando oppio t’aiormcntarà , nè getterà fuori ciò che egli 
bà in corpo, per elleboro che mangi, ma fe i piedi non gli Hanno faldi,& la Ha 
gua non può parlar netto, donde viene che tu lo fi imi eJJ'cr in parte fobr io , & 
in parte tmbriacoi S tafano. 
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Dellainncntione della medicina, e del modo di Gctiiicare de Geritili. 
Cap. XXXI. . 

F V il primo Efculapio 'Dio della fanità,che trono l'vfo della medicina , in 
feg nato forfè prima da qualche Dio flato innanzi à lui . Queflo al tempo 
di Homero fi vede , che non era anebora flato collocato nel numero degli 
Dei ; concio fla ebeti detto Voeta fu medicare à Tenone le piaghe di Marte. 
Ma qua do ei parla di Mach aorte ,figliolo di Efculapio , (3 le chiama bmmo fi 
gliuolo di Efculapio medico , ebe trouò molti remedq neceffarij per la fanitù 
deli’ bicorno lo fi t:nto eccellete in quefla arte, che et dice, che nfufcitauq 

» morti ■ Dice Lattantio,cbe Efculapio nacque di padre, (3 di madre ^.be nò fu 
ron da perfonaconofciuti, (3 coft lafciati in wtgo à un capo, et trouato da et* 
ti cacciatori fu dato io guardia à Cbirone cetauro,cbc gl" mfegnò l'arte di me 
dicare , della qual fi feruirono di poi fempre gli antichi finpaljèpodt .BippO' 
arate, che la ridhffe alla fon perfettionc . L’babitatwne di Efculapio fu gii d 
Jiag u gia,Città di Scbiauonia,e dagli antichi chiamata Spidauro, (ione ei fu 
deificai o,& gli fu fatto un tempio, & una fiatila d'oro, (3 d’auono,p(r le ma 
ni di Trafimede ecccllcntijfimo (cultore {come fi rive Taufania) di quel tem- 
fo,& natiuo dell’ f fola di ‘ Paroi.Eufebio nondimeno lo ueflì , & dipinje nel 
modo,che in marmo Video fi uede ancora à tgoma,& ì molte medagltc,et pie 
cbctfioi vefli(Q d’un mattilo alfa Grecalo un baffone in mano, al qual ., e at 
torcigliata itna ferpe, & pare eh e il 'Dio ^appoggi fopiuidi. quello . Significa 
lafcrpe([ec<Sdq Fornuto)cbe ftcomOqutUe fi fpoghano,C3 mutano Inforca, 
eofi alimene de’ medici, che riducano gli amatati dalla mulatta alla fanttà, 
rendendo loro un corpo nuouo. asfUn uogliono,cbe come la ferpe lignifica la 
prudenza , co fi bi fogni al buon medico cfjer prudente circa la f amia d’vna 
ferfpna • MaTlmio rende un’altra ragione, cioè chela ferpe fta dedicata 
ad Efculapio per eflet bona à motte medicine , & Macchio dice , he queflo 
è, perche la ferpe ha la uifl a follile, come bifogi)a,cbe babbi* fi medico nella 
cura di un infermo, (3 che il bafìone figni fica, che unbuomo ammalato ba bi 
fogno di nutrimento, che lo foflenga,in modo ch’ei non caggia à fatto, & Eufe 
bio dice,cbe il baftone gli è attribuito , come quello che per appoggiar fi è ne- 
ceflario à vn amalato. fu oltre à queflo dedicata c d Efculapio la Ciuetta, fi- 
gni fic andò, che il medico debbe efler uigdante più la notte,che il giorno intor 
no all'infermo . V edefì ancora à fioma nel mego del Tenere vna 1 fialetta 
a modo d’vna galeotta, cioè larga nel m ego, lunga due ottani di miglio, appi 
tata da baffo , e più lunga di f opra , à modo d’vna poppa di vna nautfia quale 
fiala fu già conj aerata à Efculapio dopò che iljuo firnulacrofu còdotto à E» 
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ma [otto la forma itvnaferpc,b più toflodScn Demonio; in honore del quali 
fecino già i \aguget battere monete tò la fcpeilaqvalc città (come fcriue,Li 
ilio) fu folamente nobilitata dal Tìpio di kfculapio,lontano da quella cinque 
migliandone con molte cerimonie fu adorato come Dio, fingendo (otto colore 
d'vna fcrpedifar facrificio ad Efculapio per le mani di M menu , i con ma taT^ 
^a ì mano coperta d‘vn lino,& dinari la littoria, che porta va’ altra ta^ga 
piena di frutte, come apertamente fi vede nelle medaglie di Marco Aurelio. 
Ma perche h abbiamo qui fatto mentione del f ac nfi ciò, per fare meglio ir.ten 
dere àgi’ amatori delle * Antichità in che modo ciò fifaceua,mi è parfo ferine 
re quii(modo,chevfanano iCjtntihnelfacrificare. 

I Sacerdoti de' Gentili innangi che fhceffero facrificio fi conftffauano de 
loro peccati , domandando ( ionie dice Vitagora , & Orfeo, ) à loro Dq co - 
fe gii‘fh ;dopo la quale coufcjfione publica,il prete , che andana innanzi, & 
mmifìrauale cofe Sacre ,v)aua dir firn ili parole, HOC asfGE , per fare 
tb/ipopolo tact fìe , intento à facrifnif , facendo far largo con vna 

bacchettaci quale Silcntio è necefiano nelle cofe j acre, come ferine Firgilio, 
quando ei dice. 

Htnc fida fi lentia Sacris. 

Tfon effenio dubbio alcune, che ogni bene procede dal poco parlare ;& cefi 
U'pretecommandà,F^fy EÉ^BS ì\AC\lS,èFjtVE^Z UKfGFlS.cht 
nitro non ifc&tne dke Feftc)the BOT^^A F jM{J , le qua li parole io ho vfate 
fatine perno n vfeitefuorade termini antiehimorno àfacrifnq-Finalmtn - 
té quando it Prete i‘ a pprcfj aita all'altare perfatrifìcare , ei lo trouaua ornato 
tome moflrato babbi amo. Si ilfaicrdote era coronato d'hei be, i hiamate ver 
bene, per efjer appropriate, e /limate felici ne i facnficq, le quali coglievano iu 
funghi figli , quantunque ridi impiopnan, ente pai landò chiamando verbene 
¥dHoro,l‘olino,&‘ la mortine, nondimeno M trièdro afferma, che qutflo era la 
mentine vfata nelle loro purificai ioni inftcmetc’l peni e fi lo , che noi diciamo 
tirtque fogli cariai ci ano gli antichi di optnione,cbe Colino fofie albero tanto 
netto, éf puro, che fe vna n.eretrice,ò altra f emina impudica lo toccaua,opH 
\aua,rò portefie flutto, e fi leccafie. 1 biche gli Antichi ornajftroi loro alta 
ridi qfltfoglt.pur nòdimeno filmavano, ib'ogni Uio baite fic lajua herba , & 
alberò pari notare, tomiC) ione t‘ejtulc,cb’c una lp eoe di quercia;^ pollo Cai 
loro ; Mmtrua l‘ olino ,V mere la mortine , à calila del fuo buon odore ; ‘Pan il 
pino; € fgli Deimfetnali il cipref)o,peubt non rimette mai quefla piata vna 
yaìt*tagUatà,& dinota, chevn morto noni piu buono à nuUa;‘Bacc$ Celie* 
Fa, & H eri ole Coppw.Stimauano parimele, che ogni loro 'Dio bauefje un ani 
*v.'\ male 
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m iV proprio come taccola capra fi il becco, fcbegi nuoce all* vigne; Cerere 
UTroia fienbegnafla le biade; Pianati ceruo,e U cane gettano 'Icauallo; 
Fanno la Capra filone il toro,Efculapio d gallo; & Il h l ocha '^ eì *.' m °"* 


„ colore cunifihegli Egitti ne Mero inuento» ,rj.wo V^, 

fon vn lino ? detto XILOLI, onde fu detta la vefie X, lina ■ < ; i(er ° ,ied ‘ 
Dio 6 : 1 « nel libro delle leggi, ebe il color bianco è molto grato à 

colorate non debbano fcruire fe non gli bnommi alla guerra i »« t» J 

fio babbito facerdotale tra fi lungo, che d'ognt parte fifirafcip aua ?** ****?' 
Vefiiuanft anebora queflifacerdoti d'vrn tonica dipinta , ^ 
vna faina intorno al petto, Ci come parlado di IjjmutVompilio ha J 
ta lutto, dicendo che creò datone vn Flamine DuLe ]‘ er V t * uo, ™[ ò Jj 

bella velie, & gli donò la fella Curule,& che oltre à quefio ordino .preti 
Sacerdoti salij per fare facrificio à Marte,vcflcndogli d’una tonica dipinta «» *** f*- 
* M "!f ( cia dir 'me intorno al petto,quafi ncllamamera,che vfanoboggt t noflri fa- 

iH " ’^ZSZrnL rLL;# tforo,(f 

mUncnte d’vn capello di lana biàcafinamato Mgobalero,& perche la fio, 
te per il fouerchio caldo non poteu.ino [opportelo , fi legavano valilo intorno 

gnauache i dì della fcfte lo portafiero , per mafirare meglio 

Totale Oltre d tutte quelle cofe bifognaua che il ^erdoteh^effe^ l ‘*J* 

rafo, fecondo il modo de gli tgitttj (come ferine HerUot n °f? li,m) *'^° 

che altroue i preti por tananai capelli, ma in Egitto no.Onde Commodo 

«in voi n do P portarc(come ferme Làpndio) Immagine 

ùrxdede il capo. La qual cofa gli interpreti dellafcntwafacra, & mfme 

S. Girolamo hanno interpretata, che la tefia rafa non vuole dira lignificare* 

che^dtfpofitionc di tutti i peufieri,e cofc teniporalt,&cheUcoroHa,o chic- 

rica de * preti, (ignita la corona del àelo.Ma ritornando alle cer "™ n ' cde J* 

crificii antichi, quando fi veniuad lucri ficarefifacerdote VO M*f*4 *k* 

re verro il popolosi mctteua la mano alla bocca, facnficundogU ilfiUtio,qu* 

fi nel modiche fi volgono i preti della noflrareligione, nel qual 

& U cetere fonauano.i quali flauti ne’facrifictf erano di bdffòlo,^ *UeM* 

Zvuocbi fecola» d'argento. La vittima pufiopafio andana umvund? jm 

fa Cattare, ornata di fio» intorno al capo & 

fendevano dalla puntadcUa corna, ejjtndo condotta dai vittimar y 
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fitti di altre pelli di befliet eb’effi battemmo gii facrifieate ,come moftra Qui 
dio dicendo* . '!./.* ! ' < •• • .1 . .* f<. t » , t» : .Q 

’.'i ì 

fndutaque cornibus turo. 

*■ ‘ * Vittima^* - ■' ' i 

EtVergilio, ‘ * 

* • » -* 

Et flatuam ante arai aurata fronte ìuuchcvul,. 

»• . • , 

Quello che ha confermato fmilmente Vlìnio nel} 3. libro della hifioti/L» 
naturale, dotte ei dice, che non fi penfaua nel tuo tempo ad altra co fa, che a tra 
nate vna gran hefìia con le corna dorate , per far bonore, & faenfioio dgU 
Dif immortali. Ignota VompiUo volendo pregare per la ricolta,^ ( acri fica • 
rc,%’afìcnne primadal mangiare della carnei dalle donne, i Giulio Impera 
torc ( fé noi vogliamo crederei Spartiano) fi contentò prima che andare al 
faenbao , di cenare herbe ,& pere folamente,conciofia (come dice "Porfirio) 
thè l’offo della carne nuoce più lofio alla famtà,che le gioui,conftderato che-) 

/’ infirmiti fi guarivano bene fpefjo per dieta,& cofi per fobnetà, per carità, N«m» p* 
tir religione debbiamo cercare di pur gore, e nettare l'amma accioche ella ui~ pill °* 

Ha freura contra ogni pencolo , che potefie auucnire ; cacciando da noi tutti i 
f enfitri. che li pofono portare pregiuditio,& ojfufcarc l'ingegno, & la ragia 
ne,confiderando che l’^fhncntia guarda l’huomo dal peccare, la fobie tà fa lo 
ingegno (onde, e il digiuno per l’efsempio della tauola facra,& fobriade’ Pi- 
tagorici et fa muere lungamente. La Ugge de' Bracmani era tale , che ella n$ 
p attua, che alcuno cnt ruffe nel loro collegio, che non potejfe afìenerft dalla car Lrgge ^ 
He, dal vino,& dal peccato. Et fermi porremmo ben mente al xxxv. libro di Br*un»at » 
Tito Ltuio,noi trouerem»io,cke>! digiuno fu ofìeruato per gli anticbi,quan- 
do ei dice, che commcmdando il Senato alt,' ufficio de diesi buomini di riguar- 
dare! libri Sibillini per intendere il fignificato d’alcuni prodigvj , effi rtfpofe- 
ro,che btfognaua di cinque in c itiqne anni ordinare i dig inni in bonore della-, 

Dea Cerere., J^C t quanto alla continenza, ella è vtile all'anima, & al corpo , 
come moflrano i (accrdoti degli sftbeniefi, chiamati Hierofùntet , i quali fi 
caftrauano col bere il fugo dì acuta.Tgèb.’fia queflofJ amente, augi bifognd 
ffogharft d'ognÌjff(tttom,& pafftone particolare, tome dice Cicerone nelle 
fue Quefhoni 1 u/culanrc! .damandole peflifcre malattie dell’animo, onde in 
cambio che gli antichi pi fauano di lattare con l’acquai loro peccati , la ut amo 
noi con la penitenga i cuori* ' « 

Della 
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Della nobiltà, vtilita,& vfodella Medicina. ■ ■ 

Cap. XXXII. 

med!Lr T **^ rte ^ me Sitare, fecondo che le [acre lettere ci infegnano, e più toflo 
7.nò ai JL dono d'iddio, che inuentione d'buomint, doue fi legge,H»noreraìil medi - 
Dl * co , perciocbe egli è flato creato dalfaltiflimo per li bifogiti b umani . Olirai 

di queflo i gentili anchora uogltono,cb: gli Dif fu fiero di quefla arteinuen - 
tori, onde hanno fempre dato diurni bonari a J fide, ad « sf pollo, à Efculapio, e 
à molti altri, che {iugulari medici fono flati, et che fa il nero, eglino dedicor o 
no, (aerati tempij à Chirone,à Macbaone,i VodaUrio,à Hippocrate,& àHer 
magora . Qutfle cofe già covfirmò Hippocrate fcriuendo àgli tsfbderiti di - 
tendo, che la medicina era dono d’iddio , e da ogni feruuù Ubera, & ebe egli 
non baucua mai prefo mercede alcuna per l'opera fua.E in una cpiflola,chc-*> 
ferme à Filemone dice, che la medie inai fonile al vaticinio, (ciocbe di quefle 
due arti i appallo vn mede fimo padre, il quale predice f infirmiti, che venir 
debbono, (S fana ancora coloro, che da infirmiti fono oppreffl . Di qui viene** 
I'mìsio fi d ,ce * c ^ e Vithagora , Empedocle, CS *Appoìlonio , hanno guarite l’infir- 

écu imo miti non tanto con herbe,quanto con parole . Et Emagro penfaua, che prima 
àc'iiDie. t'baueffe da purgare l’animo dell'infermo con fanta ammollinone , &J aerate 
or at ioni, che fi hautffe cura alcuna del corposi ebe faceua perciocbe la medi 
cina effendo qua giù p diurna arte dtfcefa,con arte diuina fi debbe esercitare 
CS fappiamocbe l’animo depède da Dio,e il corpo dall' ammo.'Hp è egli uero, 
che gli Hebrei vogliono, ebe l'*drcbangelo Raffaello eficrcitaffc quefla onci 
ma lafciamo andare ogn’ altro, C bri fio, come uero medico delTbumanagene- 
ratione,curaua,CS fanaua tutti quelli, ebe infermi dauantigli erano apprefen 
tati, e dipoi lafciò à i fuoi difiepoli l'arte di medie. ire. Onde quefla tale arte, co 
me cofanobihfftma,già non flf degnau ano gli 1{e esercitare come fu Saber, e 
tjige, f[edei *JKediJ>al>id, l \e degli v4rabi,Mitridatc,l{c de i Ter fi, Her- 
mes degli E gtnj,’JWefue, nipote del I{e di < Damafco,& fono alcunché 
vogliono, che *Auicennafuffe Signore, (S Prencipe di Corduba. Scrinerò 
di quefla arte ancora Democrito , Timeo , Locro , Tintone , jtnflo- 
tcle,filofofl celebratami, e infiniti altri non al tutto ignobili ftlofofi . Quan- 
ta fla la nobili della medicina,per le {opradette ragioni pare hauer dimoflra - 
voliti 4ct (o . Hor a quanta vtilità della mede fima venga , di qui fi può fncilmen- 
n*. mcd U tc conofcere,che tutte le arti, che al buon uiuere fono indrig£ate,fenga aiuto 
di coflei poco algiuditio di ciafcuno pofion giovare, perciocbe ben uiuer non -> 
pofiamojc non uiuiamo faui,nèin queflo noflro breuifiìmt tempo diuitapof 
fumo in qual fi voglia facoltà molto frutto farete noi nonfliamo foni, ni an 
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thóra po0iamo acqui/} are, ouero meritare co fa ale una, ò appresogli huomi - 
ni, à apprefio 'Dio , [e noi non uiuiamo per qualche tempo bene, cioè fobt if, £S ? 
contenti, & tutto qtteflo modo di vìuere ci infcgna,& pone innanzi la dilige- 
va della medicina . Mabifogna rfare quc/la arte prima con gran pietà ve r- 
fo Dio, poi con gran carità ver fogli buomini,come ci infognarono già loro tf- 
fempi,& San Luca Euangihfla,C2 San Cofmo,C2 Damiano, medici diuinif- 
fimi,& fapientiffimi,percioche ‘Dio è authore d’ogni bene,& anebora un leg 
gittimo medico, e come un Dio fra gli buomini, conciopa che gli da morte gli 
ritorni in uita , (2 come f e Diofujfe , da’ potenti , (2 faui bonorato all’ bòra 
che in infirmitàfi ritrouano.Oltra di queflo ciafcuno confefia , che un medi- 
co ha bifogno di fonigliela d’ ingegnosi dottrina ,& di efpcriè^a;nv alcuno 
anebora dubita, che egli non debbia bauer nelle fue delibcrationt & dtltgen - 
Va,& granita, ma dipoi che quel , che far debba , che fra fe fleffo delibera- 
lo , à muna arte ( fi come afferma Hipprocrate ) più l’indugio , che à quefla 
può nuocere. Mailfhrfl però innanzi à la natura, e impedirla , non è manco 
dannofo , an^i affai peruolofo (fi come dicpCj aleno a Glaucone) percioebe 
(dice egli) molti capitano male , <2 fi muoiono per queflo errore, cioè per te- 
merità de medici ,cbe ouero la natura impedirono , onero troppo l’ affretta- 
no, il quale errore molto più file limi te [chi farà, chi non fi fiderà dell'ingegno 
fuo . Tcrcioche tìippocrate ferine à Democrito , thè ali' bora che egli nella 
fua vecchiezza fi trouaua , anebora non gli pareua al fin della medicina ef- 
fere arrivato . Galeno anebora dice , che non prima imparò à cono fiere la 
natura del polfo, che novanta anni non [uff e giunto . Tnmieramente fi Scónci" 
debbe il medico ricordare, che Dio è il vero auttore della finità , & la natu- bc "«u 
ra è uno infirumento di Dio per far nafcere,& conferuare la finità, e il medi £. del po1 
co, è d’amenduc mimftro takahe egli non ha à dare le forge dell'artefice, ma 
filo preparargli la materia, & rimouercogni impedimento. Che fe troppo im 
part Ultamente vorrà quefla materia,ò mouere,ò fermare, fpefìe uolte avute- 
ne, che l’uno, & l’altro male gli vien fatto ;dando alla natura impedimento , 
che bene ogni cofi còdurrebbe àfine.Ma vdiamo intorno à quefla cofi il diui 
no Tlatone nel T imeo,il quale di mente di Vitagora cofi parla. Di tutti i moti 
ui quello è migliore, che dafefleflo,e in fefteflo è cagionato, percioche, queflo 
motiuo,che io dico, è congiuntijffimo,<2 ftmiliffìmo alla diurna mente. (2 il mo 
todell’vniuerfo.bt quel moto, che dagli altri è fktto,è fetida dubbio peggio- 
re ;ma peffimo è quel moto, che all'hora,chegtacido,ò pofindofi, i il corpo da 
altri, non tutto, ma fecondo alcuna delle fue patti ma fio , pertiche di tutte le 
purgationi,curc,(2 medicine del corpo, quella i utili ffima, che <5 i'eff ercitar 
fi, (2 off atticarfi facciamo ;appreffo alla quale poffiamo dire, che fta l'< fier co- 
modamente portato in nane , ò da qualche altro foflentamento. L’altra fpetie 
di mettimelo aU’ bora, che vnagranneceflità,ne sforma, è Utile ; altri mente in 
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rtiun modo è da efìer da vn fauio buomo feguitata, nè accettata , & quefia i 
quella purgai ione ,che da medici còfolutiue medicine fi fuol fiere . c Perctocht 
i’infirmitàje pericolo fi {[ime non [afferò, non fono da rfjcre i à mediane fimo* 
late, pere ioche ogni forte di mulatta i in certo modo [migliarne a quello ani * 
m ale, che pati fcc. Conciona che il compoflo di tutti gli animati generai mft e, 
& particolarmente dalla fua nati ni td in [e contiene un fittale [pacio della fu a 
Trita-, fe già qualche neceffaria pajfione nò ci fi luterponeffe . Terciocbe le qua 
lità loro propor t tonali, dal primo principio loro pofjviendoinfe la frega, c}r 
la uinù di eia) cimo animale per fino à un certo bafleuole tempo, per quòta al 
l’vfo della ulta loro è neceffario,ft congiungono, e infime ( ? fi anno, dopò il fi- 
ne delle quali ntuno è, che ptù oltre poffa uiuere. Similmente alle mulatte è or 
dinoto un certo, F J terminato modo ; il quale fe alcuno vorrà con medicine di 
minuire,ò feortare altra il fatai corfo del tempo, nel quale egli debba durare % 
di picciole intimità grandi foglio in venire, & di pochi dolori affai ne rifurgo 
no.Ver ilche le infirmità t'hanno da correggere, & gouetnare con la diligcn- 
ga del vitto , fecondo che la natya di elafe una comporta , uè (t debbe m modo 
ole u no vna difficile, & tuffa malaria con medicina ifiigare . 

Della confecrationc de gli Imperatori Romani . 

' Cap. XXXIII. 

H Unendo fu fficientemente parlato della morte di Marco Aurelio Im- 
peratore nel tergo hbro,però di quella non faremo qui mentione;ma fo 
tornente diremo in che modo effo fu confecrato , & riferito nel numero 
degli Dei. Soleuanoi Romani con) cerare dopala morte loro tutti quelli Im 
pcratori.iquah lafciauano i figliuoli heredi dell’ lmperio,in quefio modo peti 
f andò e fiere rie aiuti nel numero de’ loro fili fi Dei. La Città tutta ue fi ita da cor 
rotto, & piena di dolore,& di lamenti, follennemente fatta fare unaimagine 
di cera fonile al morto Imperatore la poneua dentro à un ricco letto d’auorio 
Iettato in alto all'entrare del palaggio 'fmperiale. Era quefio letto coperto di 
preriofi panni d'oro, il dentr o quella tmagine pallida, à gnifa quaft di amma- 
lato Imperatore , fi ripofaua b unendo dal lato manco d federi tutti i Senatori 
ve fi iti di corrotta,cbe quuigran parte del giorno dimor aitano, £3 dal lato de 
firo tutte le donne l\omane,ciafcuna fecondo la dignità, & grado de’ toro pg 
dri,ò mariti , fenga ornamento alcuno d’anella , di maniglie , ò di catene di 
tra, ma fdamente vefiite dt bianco leggiermente, & tutte piene di malinco- 
nia. Du.auano quelle cerimonie vq. giorni, nel qual tipo i medici ogni giorno 
t’apprefj-uano alla bara fingendo dt toccare il polfo ali’ ammalatoci mofira 
éa che egli andana fempre peggiorando. Ma {ubilo, che effi diccuano, ch’egli 
tra fpiraio,t primi Senatori fi kuauano il latto fu le f palle , portandola nello 
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via [aera fino al mercato vecchio, dove i ma giurati Romani fole nano fpogliar 
fi della dignità di tutti i loro rffieij. Erano in èjfló luoco da due lari fatti cera- 
ti palchi c6 le (cale, dtU’vno di' quali tutti i più nobili giovani, # Vatrittj Ro 
mani, Ci dall’altro le più illufln donne cantavano ninni, & cantici lamente- 
voli:# pietofi nel modo, che s’ufa nelle pompe fnnbrthDapi queflo i Senatori 
di nuovo fi levavano labaro fu le fpalle , & la portavano fuora della Città 
in vn luogo chiamato il Campo di Marte,dou'era un tabernacolo quadro ,fht 
to di grandmimi legni fccchi,& ripieno di fermenti, di paglia, & di f affine , 
Cr di fuora riccamente adorno di cortine lauotaie d’oro,di fìatut d‘ avorio , e 
d’altre diuerfe dipinture. ' v 

Sopra quello tabernacolo n’era un’altro fimile,ma più picciolo , # ricca- 
mente acconcio come l’altro, eccetto che hauevale porte,# le fineflre aperte , 
& cefi di mano in mano monttua più alto nel medefimo modo fernpre dntti - 
nuendo.Totrebbefi qutfìa frattura afjomtghare à cote torri fondate inma 
re, o (opra i porti,chiamate da’ moderni Fan ali. da gli antichi Tbari , dove la 
notte fanno et cefi lumi per far feorta a' navi ganti . Toriato dunque il detto 
letto foprail fecondo tabernacolo, quivi (porgevano gran quantità di fpe tie- 
ne, di profumici frutti, di herbe, {5 di vnguenti odoriferi di tutte le patti del 
mondo facendo quafi àgata chi più, ò meglio potefie honor are, SS fare queflo 
vlnmo preferite al loro Imp.Fatto queflo, fi movevano certi cauaUieri, à cor- 
fa intorno al tabernacolo facendo in modo di Morcfca tonda, c Py ricada gli 
antichi nominata, QS apprefioà quefli facevano il mede fimo i cocchi, ò carrct 
te, (opra le quali i carrettieri erano uefliti di porpora,# di velluto creme fino 
con mafeare famigliami et Capitani, & Trencipi che baueaunogià feruito il 
morto fmperatorc.Etcofi finite tutte queftccer emonie, colui che doveva [uc- 
ce der e all’J m per io, pigliato un torchio accefo in mano , metteva il foco net 
tabernacolo ,# il fmile faceuano tutti gli altri poi di mano in mano; il qua * 
le per la materia tanto fccca,& le cofe unte di profumi ,# (Fogli profumati, 
levava fubuo le fiamme in alto per me\o le quali vfeita vn’ àquila viva del 
minore , # più alto tabernacolo , fe n’ andava volando ve> Jo il Cielo , qui * 
uidi terra portando ( come credeva ; # gridava lafloltitiade i Roma- 
ni nel medefimo tempo ) l’anima del loro Imperatore : il quale poi cefi 
adoravano come Dio,# gli facevano alt ari, & tclnfij. 
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Che co/ii cattiui cornei buoni cercano di peruenirealla Beatitudine^ 
ma per diueifì modi . Cap. XXXIV. 

D f'c cofe fono , nelle quali confifie ogni effetto dell’ att ioni bimane , cioi 
la volontà, d la potenza , delle quali ( e ma ne manca , non fi può far 
nulla, perciochc mancando la volontà neffuno farà mai ciò, che non vuolesi 
& fe non farà la potenza ,la volontà fia indarno . Laonde auuiene , che 
quando fi uede alcuno volerfi acquifl.ire vna cofa,la qual per alcun modo ni 
acquifli non vi è dubbio, che non gli fìamancata la potenza-, . Et quando fi 
vedrà vno bauer fitto ciò, che voleua fare, chi fora quello , che gli giudichi , 
che gli fta mancato il poterelCiafcuno adunque in quello,che può, è potente; 
& in quello che non può, è da ejf ire giudicato impotente s . T utta la in - 
tentione della volontà humana, benché mofla da diuerfifludif , i indm^a- 
tt alla beatitudine; la beatitudine è il fommo bene, che è de fiderato da tutto 
il genere humano;e in queflo modo, quando fi cerca la beatitudine,fi de fiderà 
il fommo b.cncs • T ut ti gli h uomini, cofi i cattiui , come i buoni, con vna me- 
defitma volontà s’ingegnano di arriuare al bene;ma chiaro, it.be con tacqui 
fio del bene fi fanno buoni, & però i buoni confeguono ciò ,cbe cercano ^5\fa 
i cattiui fe acquifl a fiero il bene , che cercano , nonfarebbono cattiui . Spen- 
do dunque , che tutti cercano il bene , fcquefti l’acquiftano , CS quegli al- 
tri nò, non è dubbio che i buoni fon potentini cattiui infermi. Oltra di ciò 
fe faranno duc,t quali fecondo la natura habbiano una medefima intentione , 
& l’ vno di effi faccia ciò per naturale officio,& l’altro non poffa ammini fira- 
te punto quel naturale ojficio,ma però per alti o modo, che nò còuiene alla na 
tura, benché non adempia il propofitofuo,imiti che lo adèpie, quali di quefli 
due giudicammo, che fta più potentcs-'Hefluno già mi negherà, che il mota 
dell'andare non fta naturale, nè anco niun dubita, che l’officio di quefia cofa-> 
non fia naturale de’ piedi ;f e alcuno dunque, che può andare co’ piedi vada-, , 
(j vn’ altro, à cui manca queflo naturale officio de i piedi, fi sforai andare con 
le mani, qua le di quefle due ragioni fi puòflimarepiù potente ? credo che^t 
neffun dubiti, che colui fia più potente, ilquale può fare ciò col naturale vffi • 
ciò, che l’ alti o.tSVCa il fommo bene, che vgualmente è propoflo a i buoni, &• 
a i cattiui; da’ buoni è acquiflato col naturale vfficio delle virtù,& da i cat- 
tiui co’l deftdcrìo di varie cofe temporali è cere ato di bauer e; il che nò èrta - 
quinto «u tura le vfficio di acquiflare il bene . Di queflo fi vede, quanto fia grande l’in- 
imf'i 1 de firmila degli huomini vitiofi,i quali non poflono ancora arriuare à queflo be 
K u buoni ne ,doue gli gmd u , dr quafl tira perforga l’intentionc naturale. Et anche fa- 
ta Hiuoa. p 0 i quando effi foff ero abbandonati da coft grande, Cf quafi inuitto aiu 

to della naturategli và innanzi? jfimfidcri ogn’ vno, quanta impotenza-, 
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fia negli buomini maluaggì;pertiocbe cjji non cercano premi} gheh/!,ni leg 
gieri,che effi non poffono confeguire,MÌ ottenere, ma cercano di perfettione , 
il capo, e' l principio di tutte le cofe;nèpcri i nuferi pofiono t ondar l'eletto lo 
r$,nel qual [olo dì,& notte s’affaticano tanto . Tacila qualcofa le forge dei V 
buoni f ono eccellenti . Verciocbe fi come fi giudica potentiflimo nell’andare 
colui , che andando co i piedi foffe arriuato al luoco , doue non fi poteffe paf- 
farpiù ol tra, co fi neceffario i,che fi giudichi, che fia potenti/fimo,cbi appren- 
de il fine di tutte le cofe,che defiarfipoffono:onde per lo contrario auuienc 
che gli federati paiono priui di tutte le forge . Ter qual cagione abbandona 
ta la uirtù feguono eglino i uitijip nò conofcer i beni {ma che cofa è più debile 
che la cecità dell" ignoranza ? 0, fanno qud,che ida feguirèi ma il defiderio 
gli firafeina ad altra parte, però quei,che non pofiono contrafi are al vaio fono 
giudicati impotenti per la intemperangaffe f apendo, (3 udendo, abbandona* 
do il bene, (3 fi uolgono à i viti}, in quefio modo non pure mancano di poten- 
ga,ma mancano in tutto dell’eficre;perciocbe coloro , che abbandonano il fi- 
ne commune di tutte le cofe, mancano ancora dall’effere. Laqualcofaadalcn 
ni parrà forfè marauigliofa, che io dica , che i cattiui, i quali fono pur molti 
huomini,non ci filano per nulla, ma la cofa flà pur in quefio modo ; pcrciocbe 
io non niego,cbe coloro, quali fon cattiui, non filano cattiui , ma io uiego ben , 
che fìano puramente , & femplicemente ; perche fi come un cadauero fi 
chiama huomomorto,&fempliccmente non fi potrà chiamare buomo; cofi 
io concederò benebbe i ritiofi fiano cattiui, ma io non confederò già affoluta- 
mente,che effi fiano: Verciocbe quella cofa fi dice efferc , la quale mantiene , 

€3 conferua l’ordine della natura -, ma quella che manca ,C3 da quefio fi par- 
te, abbandona aneto l’effere,il quale è pofio nella fua propria natura, ma alca 
no mi potrà dire,glt buomini cattiui poffono pure: io non negherò quefio, ma 
quejla Ur potenga non derma dalle forge, ma da imbecillita,& debolegga : 
Tercioche effi poffono i mali,i quali non potrebbono fare , shaue fiero potuto 
mantenerfi nel farei beni. L a qual pofitbilità di far male,mofira,che non pof 
fon far nulla . Verche fe il male è niente, potendo eglino folamente far male » 
chiaro òche gli federati non pofiono nulla . Ma acciò che fi intenda meglio , Gu Tcek4 
qual fia laforga di qufia potenga bifogna che ognuno ben confiderì, che non '*<< "•» 
■vi i cofa alcuna più potente del fommo benefit quale non può far male . Voi- /Tdciuu!* 
che adunque foto colui, che può far bene, può fare tutte le cofe; (3 che coloro fi 
quali poffono fare U mede, non pofiono far U tutto chiaro è, che pofiono manco 
quet,che poffono far male. Ogni potenga.s’ba da numerar fra le cofe de fiderà 
bili , (3 le cofe daefterdcfiderate,fi referifeono al bene, fi cornea vn certo 
capo di fua natura.La voffibilità di far niale,non fi può re ferire al bene id un - 
quenoni da efier defiderata tma pure ogni potenga i da efier defiderota - 
-- ? li ar.ydur, Tar.Q&trta^, H Fedefi 



L 1 B o 


Che cefi i cattiui cornei buoni cercano di peruenirealfa Beatitudine^ 
ma per diuedì modi . Cap. XXXIV. 


D f'c cofe fono , nelle quali confifleogni effetto dell' at t ioni huntane , cioè 
la volontà, (£ la potenza , delle quali fe mane manca , non fi può far 
nulla, percioche mancando la volontà neffuno farà mai ciò , che non vuoici, 
& fe non farà la potenza , la volontà fia indarno . Laonde amitene , che 
quando fi uede alcuno volerft acquift.tre vna co fa fa qual per alcun modo rii 
acquiflinon vi è dubbio,chenongli fia mancata la po tenga., . tt quando fi 
vedrà vno haucr fatto ciò, che voleua fare, chi ferà quello, che gli giudichi , 
che gli fia mancato il poterciCiafcuno adunque in quello,che può, è potente; 
& in quello che non può , è da efferc giudicato impotente . T utta la in • 
tentionc della volontà humana, benché mofla da diuerfiftudif , ì mdrigjga- 
ta alla beatitudine ; la beatitudine è il fommo bene, che è deftdcrato da tutto 
il genere humano;e m qurfto modo,quanio fi cerca la beatitudine, fi de fiderà 
il fommo beno . T ut tigli h uomini, coft i c attlni, come i buoni, con vna me- 
defima volontà s’ingegnano di arriuare al bene;ma chiaro, è che con r ac qui 
fio del bene fi fanno buoni, & però i buoni confeguono ciò, che cercano 
tc attlni fe acquiflaflero il bene , che cercano , non farebbono catti ui . Spen- 
do dunque , che tutti cercano il bene , fcqueftil’acquiflano , & quegli al- 
tri nò,nòn è dubbio che i buoni fon potenti, Ci i cattmi infermi . Oltra di ciò 
fe faranno due,i quali fecondo la natura habbiano una medeftma intentione , 
Ci C vno di effi faccia ciò per naturale officio, & l’altro non poffa ammin: pea- 
te punto quel natu rate officio, ma però per alti o modo, che nò còuiene alla na 
tura, benché non adempia il proposto fuo,imiti che lo adèpie, quali di quefti 
due giudicammo, che fia più potentc^.'H.efiuno già mi negherà,che il moto 
dell'andare non fia naturale, nè anco niun dubita, che l’officio di quefla cofa-> 
non fia naturale de’piedi;fe alcuno dunque, che può andare co' piedi vado-, , 
Ci vri altro >à cui manca qucflo naturale officio de i piedi, fi sforai andare con 
le mani, quale di queflc due ragioni fi puòflimarepiù potente ? credo cht^j 
neffun dubiti ,che colui fia più potente, ilquale può fare ciò col naturale vffi - 
ciò, che l’alt> o.rJMfa il fommo bene, che vgualmente è propoflo a i buoni, 0* 
a i cattiui; da’ buoni è acquiftato col naturate vfficio delle virtù,& da i cat- 
tiui co’l dcfdcrio di varie cofe temporali è cere ato di hauere; il che nòcna- 


Q“* turale vfficio di acqniflare il bene. Di qucflo fi vede, quanto fia grande l’in- 

Irmiti d« firmila de gli huomini vitto fi, i quali non pofiono ancora arriuare à qucflo be 
g n buomi ne> d 0Me gU gwdutCr quafl tira perforga l' intentione naturale. Et anche fa- 
m M ‘ U0 ’ rebbe poi, quando effifojfero abbandonati da cofi grande, & qua fi mirato aia 
, to della naturale gli và inwngt? £onfidcri egri vno, quanta impotenza-* 
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fìa negli huomini maluaggi;perciocbe cjjì non cercano premi) giocìof,ni leg 
giert,chc effi non pojfono conleguire,uè ottenere, ma cercano di perfettione , 
il capo,e'l principio di tutte le cofe;nè però i mi feri pofiono tondur l'elfetto lo 
Tornei qual folo dì,& notte s’affaticano tanto . tacila qual co fa le forile dei V 
buoni fono eccellenti . Vercioche fi come fi giudica potentiffimo nell’andare 
colui , che andando co i piedi f offe arriuato al luoco , doue non fi poteffe paf- 
farpiù altra, co fi neceffario è, che fi giudichi, che fu potentiffimo,cbi appren- 
de il fine di tutte le cofe, che defiarfi poffonoiondc per lo contrario auuicnes» 
che gli feelerati paiono priui di tutte le forge . Ter qual cagione abbandona 
ta la uirtù feguono eglino i uitui p nò conofcer i beniima che cofa è più debile 
che la cecità dell'ignoranza ? 0, fanno quel, che i da [eguirèt ma il defi derio 
gliftrafcina ad altra parte, però quei, che non pofiono contrafi are al vii io, fono 
giudicati impotenti per la mtemperanga,fe f apendo, & udendo, abbandona* 
do il bene, (3 fi uolgono à i viti), in quefio modo non pure mancano di poten- 
za, ma mancano in tutto dell’efiere;percioche cobi o , che abbandonano il fi- 
ne communc di tutte le cofe, mane ano ancor a d. ili' eff ere. Laqual cofa ad ale u 
ni parrà forfè marauigliofa, che io dica , che i cattiui, i quali fono pur molti 
huomini,non ci fiano per nulla, ma la cofa fià pur in quefio modo; pcrcioche 
io non niego,che coloro, quali fon cattiui,non fiano cattiui , ma io niego ben , 
che fiano puramente , & femplicemeute ; perche fi come un cadauno fi 
chiama huomo morto, & fempliccmente non fi potrà chiamare huomo; co fi 
io concederò benebbe i vitto fi fiano cattiui, ma io non confederò già affoluta- 
mente,che effi fiano: Vercioche quella cofa fi dice effere , la quale mantiene , 

£3 conferua l’ordine della natura -, ma quella che manca , £3 da quefio fi par- 
te,abbandonaancho l’effere,il quale è pofio nella fua propria natura, ma alcu 
no mi potrà dire, gli huomini cattiui poffono pure:b non negherò quefio, ma 
quefta br potenza non deriua dalle forze, ma da imbecillità,& debolegga : 
Tercioche effi poffono i mah,i quali non potrebbono fare , t’haueffero potuto 
mantcnerfi nel farei bcni.la qual poffibilitàdifarmale,moflra,chenon pof 
fon far nulla . Terche [e il male è niente, potendo eglino folamente far male , , 

chiaro è che gli federati non pofiono nulla . Ma acciò che fi intenda meglio, Gli Tee . • 
qual fia la forza di qufia potenza bifogna cioè ognuno ben confideri, che non riti n «" 
vi è cofa alcuna più potente del fommo bene, il quale non puòfarmab . Voi- ujeiuut* 
che adunque folo colui, che può far bene, può fare tutte le cofe;(3 che coloro, i 
quali poffono fare d male, non pofiono far il tutto, chiaro è, che pofiono manco 
quei,che poffono fùr male. Ogni potenza,s’ba da numerar fra le cofe de fiderà 
bili , (3 le cofe da efier de fiderate , fi refetifeono al bene, fi cornea vn certa 
capo di fua natura.Lapoffibilità di far male, non fi può re ferire al bene;dun- 
quenoni da effer defiderata tma pure ogni potenza è da efier de fiderata. 

*■ Mar.jiur, Tar. Quarta-*, H Fedefi 
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M .tt e proprio cóme Bacco la capraio il bu^pcbegi nuoce alle vigna Cerere 
I. Tr li a pere bevi afta le biade; Diana ti ceruo,t ti cane;Wettuno ticauaUoì 

dunqtt'.ò fanfare {a^i omuM fiamme. e faer dote, ere vc l l “° 
relle di lino bianca Chiamata da latini , Mba vcjhsftgnificandocbc la pun 
tà è tirata a Dio ; & perche ognicofa , chcefce della terra, è nel fino 
tura & netta , la quale v fianca è anebora hoggi fra i tioflri preti nella pop 
de'lo’ro [acrificif. X nel principia, ciré elfi entrano «Untare; & r °Z l,0 ” oa ~ 

bi*" co (on volino , detto XI LO , onde , fi* detta la velie X, Una . C.w-rowcdi 

“"imi’: « Li tifa ddU leni. <<* <'<«'«' Um> I molto grm i «J* 

y.fam(r ootboro^lHfatrdoi.d'otutommdtftm . «/ ofWfaWW g 

v*» fìttm òuormdpato.UcomtfoAidodi IttfaPompéo mi i 

«*SfesSS2=S5£SW5S«®F : S£ 

m lmfaC.v,c.^diUmbò 


vnauacbe i dì della fefle lo portafiero , per maftrare mgUo la dignità lacer- 
dotalc-s Oltre à tutte quelle cofebifognaua che il Sacerdote haucffeticapo 
rafo, fecondo ti modo degli Egitti (come (crine Herodoto,& '* l,nw)d ‘“ n f 9 

che altroue i preti portauanoi capelli, main Egitto no. OndeCommo o 
ZuM<£ H ,»*/ «**l. iM.rpniid.lUIcmmrafar., ,Om£m 

s. Girolamo hanno interpretata, che la teff a rafia no» vuole altro fW'f"*» 
che la difpofitione di tutti i pen[ieri,ecofe temporali, & che bcpàgtb . 

rica de’ puf lignifica la corona del celo. Ma ritornando alle cer " n °”' cdL * 

crificij antichi, quando fi veniuad[acnficare,ilfiactrdote r f a,,d °f\ d f f* 

re verro ti popolo ,fi mctteua la mano alla bocca, fiacri ficandogi 

a le cetere fonauano.i quali flauti ne'latnficv, erano di Wok&fMW* 
Ci giuochi fecola ri d'argento . La vittima pafìopaflo andM * C *™^J /c J 

pendolano dalla punta della corna, efiendo condotta da i vittimar] me « . 


H v Ajt*' t: o. *4 

/liti di Mitre pelli di beflie , cb’effi battemmo già facrificatc , come mojlra Oui 

4» dicendo. • * ! '< J'.-J'. C! 

i , • • • > 

J ndntaqtiecornibus auro. 

* ‘ • Vittima-. ' k 

£/ Vergilio , 

» 

Et flatuam ante arat aurata fronte iuuencvpLj'. * : 

*• ' ' 4 , * ' 

Quello che ha confermato fimilmente Vfinio nel j j . libro della hi fi or i/o 
naturale, dotte ei dice, che non fi penfaua nel fuo tempo ad altra c afa, che à tr» 

Mare vna gran he fila con le corna dorate , per far honore, & faenficio àgli 
Dtj immortali.TgumaVompiko volendo pregare per la ricolta,^ f acrifica - 
rCyi'aflcnne prima dal mangiare della carnei dalle donne, è Giulio Impera 
tote ( fenoi vogliamo credere d Spartiano) ft contentò prima che andare al 
faenheto ,di cenare herbe, & pere folamente,conciofta (comediceTorfirio) 
thè l’offo della carne nuoce più lofio alla fanttà, che le gioui,conftdcrato chc-> 

V infirmiti ft guarivano bene fpeffo per dieta,& cofi per fobrtetà, per cariti, Nim.» p» 
& religione debbiamo cercare di purgare, e nettare Inanima acctoche ella ui- p ‘ ho ’ 
uà freura contra ogni pericolo , che potefle auucntrc t cacciando da noi tutti i 
penfitri .che li pofjono portare pregiuditio,& off ufeare l’ingegno, & la ragia 
nc,confiderando che inentia guarda l’huomo dal peccare , la fobietà fu la 

ingegno lottile, e il digiuno per l’efsempio della tauola facra,& fobria de' Pi- 
tagorici ci fu iutiere lungamente. La Ugge de’ Br demani era tale, che ella ni 
patina, che alcuno entraffe nel loro collegio, che non pottffe aftenerfi dalla car Lrgge de 
he, dal vino,& dal peccato. Et fe noi porremmo ben mente al xxxv. libro di Butm»nl , 
Tito Liuto, noi trotteremmo, cheti digiuno fu ofieruaropergli antichi, quan- 
do ei dice, che commandando il Senato all’ufficio de ditti huomini di riguar- 
dare Ultori Sibillini per intendere il ftgnificato d’alcuni prodigi j, effi rtfpofc- 
to,che bifognaua di cinque in c inqne anni ordinare i digiuni in honore dell/o 
Dea Cerere. .JMi quanto alla coniinen'ga,clla è vtile all’anima, & al corpo , 
come moflrano ifaccrdoti degli ^ft beni e fi, chiamati Hierofàntes , i quali fi 
caflrauano col bere il fugo di cicuta.’hgèb.ifìa qucjìo filarne», te, angi btfogna 
fpog'tarft d’ogni.<ffcttionc,& pafjione particolare, come dice Cicerone nelle 
fùe Qucfltont T ufculane:ckiamaniole pefltfere malattie dell’animo, onde in 
cambio che gli antichi plfauano di lauarc con l’acqua i loro peccati, lauiamo 
noi con la penitenza i cuori. ' ■ , 

* Della 
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Della nobiltà,vtilitl,&vfo della Medici*!, . jln; . .; 

Cap. XXXII. 

• *1 

*1 T %<iy * rte dd medicare, fecondo che lefacrt lettere ci infognano, e pii tofilo 
T.U'" ai jLtdono d’lddio,che inuentione d’huomini, dotte fi legge, Henoreraiil medi- 
®‘* co , percioche egli è flato creato dall' alt fiimo per li bifogni bumatn . Oltreij 
ali queflo igeatili anchora uogliono,che gli Dijfuflero di quefla arte inuen- 
t ori, onde hanno fempre dato diuini honori a J fide, ad pollo, d Efiulapio, e 

d molti altri, che fingulari medici fono flati, et che fio. il uero,cglino dedicoro 
no, (aerati tempii à Chitone, a Macbaone,i VodaUrio,d Hippocrate,& àtìer 
magora . Quefile cofe già coufirmò Hippocrate fcriuendo àgli t^fbderiti di- 
cendo, eh e la medicina era dono d’iddio ,eda ogni feruità libera, & che egli 
non hancua mai prefo mercede alcuna per l'opera fua.E in una epiflola,chc-J 
ferine d E demone dice, che la medicinaè filmile al vaticinio, pcioche di quefle 
due arti è ^Appallo vn medefitmo padre, il quale predice l'infirmità t che venir 
debbono, fana ancora coloro,che da infirmila fono oppreffi . Di qui viene s 
finirne che fi dice, che Vithagora, Empedocle , Ci ^fppollonio, hanno guarite l'infir- 
«eii’huo mità non tanto con herbe,quanto con parole . Et Emagro penfaua, che prima 
df^Dia. s ’haueffe da purgare l'animo dell’infermo confanta ammonitone , & /aerate 
orationi, che fi haurffe cura alcuna del corposi chefaceua percioche la medi 
cina effendo qua già p diuina arte difcefa,con arte diuina fi debbe esercitare 
& fappiamo che l’animo dtpède da Dio,e ileorpo dall’ animo.T^ò è egli nero , 
che gli Hebrei vogliono, che l'^trchangelo Raffaello efiercitaffe quefla artti 
ma lafciame andare ogn’altro, Chriflo, come uero medico dell' h umana gene- 
ratione,curaua,Ci fanaua tutti quelli, che infermi dannatigli erano apprefen 
tati, e dipoi lafciò ài fuoi difcepoli l’arte di medie are. Onde quefla tale arte, ce 
me cefanobihffima,già non fi [degnauano gli Re esercitare come fu Saber, e 
Cjige, Re de i tJHecUJabtd,Re degli u4rabi,Mitndatt,Re dei Ter fi, Her- 
mes ,Re degli E gttij,’JMefue, nipote del Re di r Damafco,& fono alcuni,che 
vogliono, che JluicennafuSc Signore, C$ Trencipc di Corduba. Scrinerò 
di quefla arte ancora Democrito , Timeo , Locro , Tintone , rifilo - 
tcle,filofofl celebratami, e infiniti altri non al tutto ignobili filofofi . Quan- 
ta fia la nobità della mcdicina,per le fopr adette ragioni pare hauer dimoflra- 
vtilitWdfo . Hora quanta vtilità della mede filma venga , di qui fi può fiucilmen- 
ìu. mcd tl te conofcere,cbe tutte le arti, che al buon uiuere fono indrig7ate,fcnga aiuto 
dicoftei poco al gì udito di ciafcuno pofilongiouare, percioche ben uiuer non-, 
poffiamo, (e non uiuiamo faui,ni in queflo noflro breuiflimo tempo di iuta po fi ^ 
fi amo in qual fi voglia facoltà molto frutto farete noi nonftiamo foni, ni an 
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thóra poffiamo acquiflare, oucro meritare cofa alcuna, ò appresogli huomi- 
ni, ò appreso 'Dio , [e noi non uiuiamo per qualche tempo bene, cioè fob) if, CS 
tomenti, & tutto qtteflo modo di viuere ci infcgna,& pone innanzi la dilige- 
va della medicina . Ma bifogna rfare quejìa arte prima co» gran pietà ver- 
fo Dio,poi con gran carità verfo gli h uomini, come ci infognarono già loro cf- 
fenipi,& San Luca Euangilifta,& San Co[mo,& Damiano, medici diuinif- 
fimi,& fapientiffìmi,perciocbe ‘Dio è authore d’ogm bene,& anchora un leg 
gittimo medico, e come un Dio fra gli huomini,conciopa che gli da mortegli 
ritorni in uita , & come fé Dio fuffe , da’ potenti , <3 faui honorato all’ bora 
che in infirmità fi ritrouano.Oltra di quefto ciafcuno confefla,cbc un medi- 
co ha bifogno di fottigliega d’ingegno, di dottrina ,& di efperièga;nc alcuno 
anchora dubita, che egli nondebbia batter nelle fue delibcrationi & diligen- 
ga,& grauità, ma dipoi che quel , che far debba , che fra fe Jlejfo delibera- 
lo , à ninna arte ( fi come afferma Hipprocrate ) più l'indugio , che à quefta 
può nuocere . Ma il fàrfi però innangi à la natura, e impedirla , non è manco 
dannofo , angi affai pericolofo (fi come dic( (j aleno à Glaucone) percioche 
(dice egli)molticapitano male, & fi muoiono per quefto errore, cioè per te- 
merità de’ medici , che onero la natura impediscono , onero troppo l’ affretta- 
no, il quale errore molto più fàcilmite fchifarà,chi non fi fiderà dell’ingegno 
fuo . Vcrcioche tìippocrate fenue à Democrito, iheall'hora che egli nella 
fua vecchiegga fi trouaua , anchora non gli pareua al fin della medicina ef- 
f ere arriuato . Galeno anchora dice , che non prima imparò à conofcere la 
natura del polfo , che nouanta anni non fuffe giunto . ‘Primieramente fi do 'cMol* 
debbe il medico ricordare, che Dio è il nero auttore della f ani tà , & la natu- be n «u 
va è uno infìrumcnto di Dio per far na[ccre,& conferitale la fanità,e il medi £, dcl po1 
co, è d’amenduc miniflro taleiche egli non ha à dare le forge dell'artefice,ma 
folo preparargli la matena,& rimouere ogni impedimento. Che fe troppo im 
portunamet.ie vorrà quefta materia,ò mouerefo fermare, fpefie uolte aulite- 
ne, che l’uno, & l’altro male gli vien fatto ;dando alla natura impedimento , 
che bene ogni cofa còdurrebbe àfine.Ma vdìamo intorno à quefta cofa il diui 
no "Platone nel Timeo ,il quale di mente di "Pitagora co fi parla. Di tutti i moti 
ni quello è migliore, che da fe flefio,e in fe ftefio è cagionato, percioche, quefto 
motiuo,cbc io dico,è congiunti]fimo,& ftmiliffimo alla diurna mente, Ci il mo 
io dell’ vniucrfo.tt quel moto, che dagli altri è fktto,i fenga dubbio peggio- 
re ;ma pejfimo è quel moto, che all' bora, che giacìdo,ò pofandofi, è il corpo da 
altri, non tutto, ma fecondo alcuna delle jue parti mofio , pertiche di tutte le 
purgationi,cure,& medicine del corpo,quella è utiliffima , che co l'cfjercitar 
fi, Ci affatticarfifkcciamo;apprtffo alla quale poffiamo dire, che fia l’< fler cò- 
modamente portato in nane, ò da qualche altro foflentamento. L’altra fpetie 
di meuimèto aU’bora,ehe vnagran neccffità,ne sfotga,è vtilc;altrime>itc in 

niun 
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lìiun modo è da tficr da vn fauio buono feguitatcc, nè accettata , & quefia è 
quella purgàtione, che da medici còfoluttue medicine fi fuol fiere . ‘Percioch * 
l’mfirmitàje pencolo}, {finte non fojfcro.non fetta da r fiere i o medicine fimo* 
late, pere toc he ogni forte di mulatta è in certo modo {migliarne a quello ani* 
male, che patifee. Conciofia che il compoflo di tutti gli animati generalmf te, 
& particolarmente dalla fua nati ni td in fe contiene un fittale fpacio della fu a 
yitafiegià qualche neccfjaria pafiione nò ci fi iuterponefie . Verciocbe le qua 
liti loro propor rionali, dal primo principio loro poffidendomfc la folaga, gT 
la ttirtù di ciaf cuno animale per fino à un certo bafìeuole tempo, per quòta al 
l’vfo della uùa loro è necefjarwji congiungono, e infume ft fi anno, dopò il fi * 
ne delle quali muno è, che più oltre pofla itiuerc. Similmente alle malatieèor 
dtnato un certo /3 terminato modo ; tl quale fe alcuno vorrà con medicine di 
minuire,ò fcortarc oltra il fatai corfo del tempo, nel quale egli debba durare , 
dipicctole infirmila grandi foghan venire, & di pochi datori c faine rifulgo 
no.Ver ilche le infirmi tà i ’ hanno da correggere, & gouernart con ladiltgen- 
X_a del vitto , fecondo che la natya di ciati una comporta , ni (i debbe in modo 
alcuno vna difficile, & trifia malatiacon medicina ifiigare . 

Della confecrationedegli Imperatori Romani. 

' Cap. XXXIII. 

H ^tuctido fu fficientemente parlato della morte di Marco Aurelio Im- 
peratore nel te rgo hbro,però di quella non faremo qui mentione;ma fo 
tornente diremo in che modoejfo fuconfecrato , & riferito nel numero 
degli Dei. Solcuanoi Promani conjccrare dopila morte loro tutti quelli I m 
fcratoriàquali lafciamno 1 figliuoli heredi dell’ lmperio,in quefio modo pen 
fondo cfltrc riceuutinel numero de' loro fitlft Dei. La Città tutta ueflita da cor 
rotto, & piena di dolore, & di lamenti,fvUennemcnte fatta fare unamagine 
di cera ftmile al morto Imperatore la poncua dentro à un ricco letto d’auorio 
leuato in alto all' entrare del paleggio 'fmperiale. Era quefio letto coperto di 
fretiofi panni d'oro/i dentro quella tmagme pallida, à guifa qu afidi amma- 
lato Imperatore , fi ripofaua h unendo dal lato manco à federe tutti i Senatori 
reflui dt corrotta, che qu.uigran parte del giorno dimorati ano, (3 dallato de 
ftro tutte le donne l{pmane,ciafcuna fecondo la dignità, & grado de' loro pa 
dri,ò mariti , [tuga ornamento alcuuo d' anello , , di maniglie , ò di catene di 
tra, ma piamente vefiite di bianco leggiermente, & tutte piene dì moline a* 
ma.Ourauaito quefle cerimonie vif. giorni, nel qual tipo 1 medici ogni giorno 
t'appreffiuano alla bara fingendo di toccare il polpo ali’ ammalato# mofìrt 
do che egli andana fempre peggiorando. Ma fùbuo.cbe efji dice nano, ch’egli 
ua fpirato ,1 primi Sanatori fi kuauam il letto fu le f palle , portandola nella 
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via facra fino al mercato vecchio, doue i magi frati Romani foleuano fpogliar 
fi della dignità dì tutti i loro rffrtif. Erano in éjfló fuoco dà due lari fatti cera- 
ti palchi c6 le fcale,dell’vno dt quali tutti i più nobili gioitami Tatritt} Po " R 

mani, Cf dall’altro le più illufln donne cantavano ninni, & cantici lamcnt e- mone ad 
noli:# pittofinel modo, che t’ufa nelle pompe funbrrriDufò qtuflo i Senatori 
di nuovo fi levavano la bara fu le fpallc , & la portavano fuor a della Città 
in vn luogo chiamato il Campo di Marte, dou’ era un tabernacolo quadro, fùt 
to di grandmimi legni f cechi, & ripieno di fermentici paglia, & di f afeine > 

€r di fuor a riccamente adorno di cortine lauorate d’oro, di fiat ut d'anno, t 
d’altre diuerfe dipinture- ’ t . 

Sopra queflo tabernacolo riera uri altro firn ile, ma più picciolo , # ricca- 
mente acconcio come l’altro, eccetto che batteva le pori e, & le fineflre aperte , 

# coft di mano in mano montava più alto nel mede fimo modo frm p re dimi- 
nuendo. "Potrebbe fi quefla frattura affomigliare à cei te torri fondate in ma 
re,ofopra i porti,cbiamate da,’ moderni Fan ali. da gli antri hi 'Phari, dove la 
notte fanno accefi lumi per fai- feorta «‘naviganti . Tortaio dunque il detto 
letto fopra il fecondo tabernacolo, quivi fpargenanogran quantità difpetie- ' 
rie, di profumi, di frutti, di herbe, # di vnguenti odoriferi di tutte le parti del 
mondo facendo quaf àgata chi più, ò meglio potefe honorare,# fare queflo 
vlnmo prefrnte al loro Imp.Fatto queflo,f mouévano certi cauaUieri , à cor- 
fa intorno al tabernaculo facendo in modo di More fca tonda, *, Pyrrica da g li 
antichi nominata, & apprefio à qttefli facevano il mede fimo i cocchi, ò carret 
te, fopra le quali t carrettieri erano uefliti di porpora,# di velluto creme fino 
con m afe are femighant i ri Capitani, & Trencipìche haveauno già fervilo il 
morto imperatore. Et co fi finite tutte qutfic cer emonie, colui che doucuafuc- 
ccdere all’l mperio, pigliato un torchio accefo in mano , mctteua il foco net 
tabernacolo ,# ilfmilefaceuano tutti gli altri poi di inano in mano; il quo- 
te per la materia tonto fece a, & lecofe unte di profumi,# (Togli profumati * 
Icuauafubito le fiamme in alto per me\o le quali vfeita vri àquila vi uà del 
minore, # più alto tabernacolo, feri andana volando ve>fo il Cielo , qui- 
tti di terra portando ( come credtua ; # gridano la folti tia dei Proma- 
ni nel mede fimo tempo ) l’anima del loro Imperatore ; il quale poi coli 
adoravano come Dio,# gli facemmo alt ari, & tetnpif. 
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fia negli huomini maluaggi;perciocbe effi non cercano premi) ghchfi,ni leg 
gieri,che effi non poffono confeguire,nè ottenere,»! a cercano di perfettione , 
il capo, e’ l principio di tutte le cofe ;nè però i mtferi pofìono t ondar V effetto lo 
ro,nel qual [olo dì,& notte $’ afaticano tanto . Tacila qual co fa le forge de i ^ 
buoni fono eccellenti . Verciocbe fi come fi giudica patentifftmo nell'andare 
colui , che andando co i piedi foffe arriuato al luoco , doue non fi poteffe paf- 
far più ol tra, co fi neceffario i,cbefigindichi,cbe fu poteneiffimo,cbi appren- 
de il fine di tutte le cofc,chc deftarfi poffono:onde per lo contrario auuiencs, 
che gli federati paiono priui di tutte le forge . Ver qual cagione abbandona 
tuia uirtù feguono eglino i uitijipnS conofcer ibeni}ma cbecofa è più debile 
che la cecità dell’ ignoranza ? 0, fanno qud,chcida fegmrei ma il deftderio 
gli flrafcina ad altra parte, però quei,che non pofìono contraflare al Tritio fono 
giudicati impotenti per la intemperangafe fapendo,& udendo , abbandona» 
do il bene, & fi uolgono à i viti j, in quefto modo non pure mancano di poten- 
ga,ma mancano in tutto dell’efìere;perciocbc coloro , che abbandonano il fi- 
ne commune di tutte le cofe,mancano ancora dall’effere. La qual cofa ad alca 
ni parrà forfè marauigliofa, che io dica , che i cattiui, i quali fono pur molti 
huomini,non ci fiano per nulla, ma la cofa flà pur in quefio modo ; perciocbe 
io non nicgo,cbe coloro, quali fon cattiui, non pano cattiui , ma io niego ben , 
che fiano puramente , & femplicemeute ; perche fi come un cadauero fi 
chiama huomo morto, & femplicemente non fi potrà chiamare buomo; cofi 
io concederò benebbe i vitto fi fiano cattiui, ma io non confederò già affoluta - 
mente, che effi fiano: Verciocbe quella cofa fi dice effere , la quale mantiene, 

& conferua l’ordine della natura -, ma quella che manca da quefio fi par- 

te, ahbandonaaacho l’ effere, il quale è pofto nella fua propria natura, ma alcu 
no mi potrà dire, gli huomini cattiui poffono pure: io non negherò quefto, ma 
quejla ler potenga non deriua dalle forge, ma da imbecillità,& debolegga : 
Verciocbe effi pojfouo i mali,i quali non potrehbono fare , shaueffero potuto 
mantener fi nel fare i beni. La qual poffibUitàdifarmalc,mofira,cbtnon pof 
fonfiir nulla . Verche fe il male i niente, potendo eglino folamentc fkr male » ■ T 

chiaro è che gli federati non pofìono nulla . Ma acciò che fi intenda meglio , Gli Tode ; 
qual fia la forga di qufla potenga bifogna che ognuno ben confiderà, che non r «' 
è cofa alcuna più potente del fommo bene ài quale non può far male . Voi - 
che adunque foto colui, che può far bene, può fare tutte le cofe;& che coloro, i 
quali poffono fare U male, non pofìono far il tutto, chiaro i,cbe pofìono manco 
qneL,cbe poffono fkr male. Ogni potenga, t’bada numerar fra ù cofe de fiderà 
bili , d le cofe da efierd efferate, fi rtferifeono al bene, fi come à vn certo 
capo di fua natura. La pù/Jibdità di far male, non fi può referire al bene {dun- 
que non è da effer defiderata ima pure ogni potenga i da eficr de fiderata. 

'* / Mar.*dur, Tar.Qtjprta^, H Fedefi 
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, o ! 0 ; C’Vede fi dunque chiaro che h poffibilità di far male non è potenza* It per tue- 
P - (Tono ft .[ f queftc ragioni, fenica alcun dnLbu fi Lede la potenza do’lmum\t> la rnfr- 
défideranot'wfo* dt'cattiuiiéf anco efier nera quitta fentcn^a di Platine ,che film fa • 
ut te fiotto fare cicche dtfidcrano,&' gli [celerai! fare fiondo gli appetiti, 9 
i dishonefii,ma non già quitto, che dcfidirano.'Perihc c/ftfiumo ogni cofani 
tre per quitte cofc,di lui fi dilettano , pcnfcrv d'ocq&ftarfi quel tate , cL \jfi 
dipdeianr;manon lo fi-fieno acqufì are, per linde le fitleraggintnou arriua 
■no alla beatitudine.Ogn'utio dunque può ridete in quanta Ui dura fi a rivol- 
ta la mali ria, e in quanta luic rtjplcnda La bontà; nella qual cofack/arofiil e 
i puniti non mancano mai à t buoni, nc i fnpplii q à trifti. ‘Te.cieihc delle co- 
fi, che fi fanno, quello per cui cagione ogni cofa fi fa, ragioncio ratte fi puòdi 
re, i he fia il pu mio di qlla cofa, che fi fa , fi come colui, ihc i ai » e ni hofiad.o 
i apparecchialo il premio della cc> ori a, la quale fi torre. Ma noi hai liumog.à 
mcftrato.chi la beatitudine è l’ifii fio bene, per la quale tutte fi cofe fi finutOu 
/ «x-/ g h atti hn mani adunque è prò pi fio il bene, come pnn, :a communi ,e qu» • 

fiobtnt non fi pvòfcparar da buoni; pcrcrochcfi alcuno mancherà del berm t 
rogionenolmentc non fi i bramerà più l ueno pct la qttul cefi i piemtj non ahi 
donano mat i buoni eofiunujncrudthfiano dìi qui quàtosàno i malli agi, c l t 
al fiuio non cade nò frema mai la corona ; perche la maluagita altrut mutili - 
tu il proprio ornamento à gli animi buoni . Che fi i Intoni l'dJcgi afillo del 
bene i lìrinfetamcnte rueuuto,glule potrebbe por perforai , & tiafinnal r 
troyò colta anchora,che gli bauefie duco, ma polke fifuaipcdefmtahòtà da 
quello à ciafcuno,all 'bora mainerà del fuo premio, quando non firàptÀbuo 
no.h r finalmente cf rendo dtfidcrato ogni pxtmio,pcu he è eredutoche fu Ivo 
no, chi giudicherà coloro, che pc. figgono il bene,ifier filila premi tt fochi 
premtòldi un bdliffimo,&' graudifiuio /opra tienigli altri.eioi la kentitiiii 
ne. Sfsddo il bene la beatitudine. chi, irai, che tutti t buoni per quefio fblc^ ibi 
fon buoni, diuentanv beati, ma quei* he fin bM\bfitgna anco che Itane S>eL 
Il premio dunque de'buoni è it fai fi ‘Devi qual premio mfiuna giorno lo con 
il premio fumerà mai, no» lo firmar à la pofianTfa di alcuno, ni la maluagti à di alcuna 
u fori ne l>'of curerà giani ai . Le quali co/e poi che coftfino , ninn fiuto non dubiterà 
ni ai, che i mah, aggi non habbino da efier punitiipercioc he e fendo, il bene > t’I 
male, e la pena, c'I premio poftt all’ incòtto L'uno dell' alti ode cùfiche noi ueg 
giamo a u I, enne nel premio del kene,neteffano è, c he quelle medefm te rtfiom 
dano ni Ha pena-contraria parte del male. Si ciano dunque la bontà è premio 
de buoni,cofi U malvagità èfupplimà malvagi . Et che èpuntto ancor della 
pena fi i onofee rtceuer male. Se i malvagi adunqu^norranno còfidtrarfiflef 
fi, potranno eglino riputar fi liberi dal Jupplmo,i quali nòfilamète l'ejbrevta 
malli agita di tutti I mah gli tocca, ma a/itbera grandemente gli mfiua.tsf 
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quefle modo ciò che fi parte dal bene, manca dell' c fieri: 1 , a onde avutene, che 
i c atti ni ma c ano di edere quello, che erano, & pure la figura deUorpo bum*, 
no maflra.che tffi fono fiati buommi, perche auolti nella maini a bino perdio 
to ancora la natura bumana . *J\€a perche la fola bontà può aliare t’buomo, 
fopra g li huomini.neceffario è, che quei che la malti ta ha battuto fuori della, 
conditione bumana , efiagli abbaffi ptù giù che il merito dell’huomo . Colui 
dunque , che fi vede trasformato per liuitij , non fi deue (limare buo- 
no. il violento rubbatore,cbe s’ infiamma di auaritia delle ricchezze altrui , 
tu lochiamerai vn lupo:vnferoce,e inquieto, che adopra la lingua à dir ma- 
le, farà da paragonare al cane;Vno mftdiatore occulto, che gode di haucr rub 
boto con inganni , paragonaft alle uolpi , l'buomo colerico , e impaciente „ 
tien l'animo del Leone t il paurofo, e fuggitiuo,che teme ancora le cofe, che, 
non s’hanno da temere, è riputato fimite a’cerui ; Il p‘g*o, efiupido, che an •> 
nigbitifce,cofiui itine da afino. Il leggicro,e inconflante,cbc dicótinuo muta, 
pen fieri, non è punto differente da gli uccelli. V rì altroché s’attuffa ne i difi- 
honefii,e fporchi defideri carnai, fi chiamerà uiuerda porco, & cofi auicne , 
che colui, il quale abbandonatala bontà , mica di ejjcr biiorno , non potendo 
poffare nella condition diuina.fi cambia in beftia . Ter quefle cofe {opradette . 

' fi può chiaramente vedere, come neffuno può arriuare alla beatitudine, f e nò 
quello , che p afiato per le tributario»! di ijucfio mondo , farà fempre fiato- 
eonfiantein tutte iaduerfhà.ma fé alcuno defiderafie di quefio effempio,to- 
gtia Socrate patientifjimo uccehio,cbe per tutte le cofe affire fu agitato; non- 
dimeno mai non fu vinto dalla pouertà,la quale li faceuano più graueglifii 
mòli della fua famiglia le fhtichcfic quali eglifopportò in fatto d’arme 
eon le quali domò li ejferciti'. nè certo la fua moglie di befliali coflunti,& lo -, 
quacità , (fi li figliuoli federati, (2 più filmili albi madre, che al padre,lo potè 
ron uincere ; (fi m tante aduerfità uentifette anni combattè per la fua f{epu - 
blica poi fu { otto la fignoria di trenta tiranni , de’ quali li più gli erano nimi- 
ci;all’vltimo fu accufato,che corrompeua la religione, & la gioventù confra 
gli Dei,contra gli padri, & contrala f{epublica,Dopo quefle cofe , la prigio- 
ne, & il veleno in tanto nò haueuano commojfo l’animo di Socrate, che di nef 
funa di quefle cofe fi cur aua. Ma quiftafu vna mar auigli a,& {ingoiar lode, toie 
che ni uno per infino alla fine potè ueder Socrate, nè più allegro, nè più mal cò Ceraie 
tento, egli fu fempre eguale in tanta inequalità di fortuna _» . litico *J\tarco 
Catone,il quale con maggior pertinacia fu dalla fortuna molefiato,alla qual 
in ogni luoco refitftendo,poi nella morte dimoflra chef homo forte poteua con 
trala volontà di fortunata uiuere,& morire.Tuttala fua etàconfumò egli 
ouero nelle armi ciuili,ouero nel tempo, che già fi còccpiuano le guerre ciuili. 

Et benché anebora egli,ft come Socrate uiucjfe folto le tirannide di Gneo ‘To 

H a pco. 
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pèó Ce fatte & Craffo , li quali fotto fpetie de libertà , (i rfurpauano la Eepu- 
btica, Beffano ridde mai Catone mutato, mutadoft tante rotte la \ep.fcmpre 
fi moflrò d’m’ animo in orni fuo ftato,nella pretura,nella repulsiteli’ acca fa 
tione, nella Prou inda, netco figlio, nell’ efferato, nella morte, & finalmente in 
qlla paura della l{ep.quado Cefare effendo dima parte con dieci fortiffimi le 
gioni, fortificato da molti foccor fi de altre nationi; dall’altro cito flati a Cneo 
< Pompto,il quale haueuafortijflmo efferato da poter reflflere à tutto il mon 
io: quando alcuni incUnauano alle parti di Cefare , alcuni altri à quelle di PS 
peo , folo Catone difefe alcune parti della publica libertà ■ Se alcuno uorrà 
fir accorrere con l’animo l’imagtne di quel tempo,uederà di una parte la ple- 
be, Ci tuttoil popolo, attento à nuoue cofe;iall* altra banda i Senatori ,d tut- 
to l’ordine Equeftre, & ciò che era nella Città fano, Ci eletto. Ci roderà due 
foli, che fono flati Infoiati in me^o la Rcp.Cf Catone. Si marauìglierà alcuno 
quando confiderà Menelao Ci Priamo, Ci di Achille all'vHo,d all’altro cm 
dtle , percioche riprende l’r no ,& l’altro. Ci ambiduedifarmati,Ci da del- 
l'uno, & dell’altro quefla fenren^a. Se Cefare riuceua,egli uoleua morirete 
Pompeo, che roleua ire in efilio.Chepoteua egli temer che fi baurua confi i- 
tuito , ò che foffe flato unto , ò che li hauefle umto quello , che lo iratifjimo 
nimico ti batterebbe poffuto conflit ulre* Morì egli adunque per fuo proprio co 
figlio, & rolontà . Ver qutflo efiempio fi uede,come i buoni buomim poflono 
patir fatiche, d tribulationi;egli à piede Ci guidò l’effercito per me^o de’ de 
(erti tfjlfitc*,f offerendo fcte,& fnme,& quefio tutto fofferfe e(fo t percbe ha 
vena pofto tafua fperan^a nella beatitudine, la quale lidio dà a quei, che fe- 
guitanola uirtà.Ter tanto prieghiamo Iddio che perfua mifericordia,0‘pie 
tà ne uoglia condurre tutti in quel luogo ,doue faremo Uberi da qtirfli traua 
gli , & fumi da ogni nalc-s . 

A- k . m. • . i -r. M'.-C { W lìùìtadfvt 

IL FJ*iE DEL QT^iUTO, ET V LT1 M 0 Lì BR^O 
del f amo fi fimo Imperatore Marco Aurelio. 
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Fr.Thonjas dcVmccntia.ordinis Praedicatorum Sacra? Theo- 
logiae Do&or , & in toto Screniflìmo Dominio V cacto In- 
cjuifitor gcneìalis h eretica? prauitatis. 
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